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AL MOLTO MAG 

ET ECCELLENTISSIMO 



B O T T O R R 
Bell’vna , & dell’altra Leggo > 

IL SIGNOR ì 

TIETRO FRANCESCO SALCE. 

E l’anima è più,doue 
ella ama,che douea- 
oima, onde fi legge, * 
che l’amore trasror- ' 
ma l’amante nella co r 
fa amata, bi fogna di - 
re Eccellentils. Sig. 
io di vero,& perfetto 
amore,& offerii andò, anzi ammirando la 
grandezza del v offro animo , le rare vir- 
tu,& nel trattar le caufe del foro il fingo 
Ì ai r V °^ r0 va l° re jche vi ha fatto celebre, 
&famofo al mondo,[habbiafattopafTag- * 
gio in voi, & con amorofa trasformano- • 
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ne in voi mi fia mutato. Dunque fé in voi 
per amore trasfigurato fono,mi do à ere- 
dere,che verfo quella mia figlioletta hab 
biate da hauere quelf ifiefio affetto , ch’- 
ho io.Però ve la inuio , offerifeo , e dono 
cosi fetnplice^e fchietta,comepochi meli 
fono fu da me generata. Ella come bambr 
na fi contenterà di vezzi, e di lufinghe , e 
prezzerà più la gratitudine voftra, che 
mille tefori. Graditela vi prego,ne mira- 
te,che ella inùolta in fàfce no fappia fno- 
dar la lingua per raccontare le lodi , el i 
pregi vofiri, perche ciò non è officio di 
bambina,ma di eloquente, & purgato di- 
citore, qual lete voi.Nemen riguardate, 
ch’ella fia picciol dono, perche gli fpiriti 
nobili nel riceuer doni imitano il grande 
Iddio, ilqualenó meno fi compiace di fai 
cole humili offertegli da deuoto core r 
che delli lummofifflmi lumi del Cielo , 
ch’à lui rifplendono notte,e giorno . Fi- 
nalmente riceuetela con grate ac'cóglien 
ze , perche non ve la prefento in guider- 
done delle molte da lui riceuute grafie , 
pofciachefi come reputo mia grandi fil- 
ma gloria , effer fiato fiimato degno del 
voftro fauore dal vofiro .alto giudicio, 
così reputo mia gran ventura effer perpe 
tuamente à voi legato con nodi , & lega- . 
mi d’oblighi. Per accrefcer li quali ecco- 
la ch’à voi riuerencemente s’inchina, ac- 
ciò^ 
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cio,doue dal genitore non può heredira- 
reìalcunanobiltà , 3 o grandezza , fia arri- 
chita di gloria,& di fplendore 3 & fe potfì- 
bil fìa, confacrata all’immortalità dalla 
fama del voftro gloriofo nome . 
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I N L ODE 

DE LL'IS TES SO. 

N O N sò,fe ti chtanrio lingua facódìfc 
Ricca minerà di perle, e rubini, 

O pur Sirena>che i Numi marini 
Inamo racol canto, e Paure , e Tonde* 
Sò ben, che ne la parte piu profonda 
De'penfìer entri , e co i denti diuini 
Hor turbi , hor moki, hor inalzi, hor 
inchini 

La gente , che iovdirti tr circonda .. 

Sò ben , che prendi con auuenturofi 
Lacci, & che leghi con catene d’oro- 
Gli affetti interni,# imprigioni Ialine* 
Quindi erge al Cielo i rami gloriofi 
Vn Salce a! par delle famofe Palme, 

E verdeggia nò me che! facro Alloro * 
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ARGOMENTO. 



T lRSI r e Licori gemelli di manierai 
s’aflomigliano , .che fon prefi l’vn 
per l’altra. Tirfi è innamorato diSil- 
uia,ma ella non l’ama. Egli vellito 
della velie di Licori va alla caccia eoa 
Siluia,oue da lei conofciuto è Scaccia- 
to, 8c vilIaneggiato,per ilchc determi- 
na vcciderfi. 

Licori forella di Tirfi è inamorata di Fi- 
leno pafior giouanecto, ma per la gran 
di filma honeflà Sua determinanon pa- 
lmare il fino amore à lui* nè ad altri . 
Ma intendendo da Siluia fua compagna* 
ch’anca efla ardentemente ama File— 
no, & fperain breue maritarli con lui * 
entra in tanta ge!ofia,c!ie non potendo 
la Sopportare* delibera vfeir di vita. 
Hirco Satiro è inamorato di Licori, ma. 
per certo accidente hauendo feoperto 
Tamor di quella verfo Fileno , tenta 
d’vcciderlo per non hauerlo riuale 
: ... A 4 nei 
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•nclfuo amore; /Mi non gli {incede il 
^enfierò, fe ben lo ferifce . Fileno poi 
ri fanato df Licori le dinenta marito . 

:SiIuia vedendoli priua di Fileno j &c re- 
fendo , fc^en falfamente, che Tirfi Ila 
Ufota l dmórat<xda vn Leone; lì duole 
^ della Aia morte, & A pente non hauer- 
loamato. Finalmente gli diuentafpo- 
fa , sì perche da lui èliberata dalle ma- 
* ni del Satiro , sì perche auanti lei ,£09 
^Tirii A ferifce il petto ’. ‘ f 
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IO 

PROLOGO 

C V P I D O. 

I O , che fono quel Dio > che gli altrui 
cori 

Con inuifibil fiamme accendo, & ardo. 
Da tanto foco d*ira arder mi fento 
In mezo il cor,che parmi hauer mutata. 
La mia natura,eh*è pur tutta amore. 
Dunque 1-alato arcier,duque Cupido,. 
Duq; quel Dio più gride, e più potete 
Di qualunque altro Dio,è deprezzato 
Da cuftodi d*armenti 5 è calpeftrato 
Da gente bofcareccia ? è violato 
Il fuo tremendo nume 5 è profanata 
L*alta fuadeìtade * è conculcato 
Il nome fuo ^ e la fua gran portanza 
Vilipefa > fchernita, beffeggiata i 
losche in vecedeldorfo del leone 
Ad Mercole veftir feminil i poglia . 
Feci, e à le man de*moftri domatrici , 
Imbelli fatte,maneggiar il fufo ; 

Io,che tolgo il furore al fiero Marte j 
Io , che faccio cader di mano à Gioue, 
Quando è più irato,li fulmini ardenti; 
IoTche Nettuno col mio foco accedo. 
Nè tutte 1-acque de l*ampio Oceano 
Lo ponno liberar da le mie fiamme ; 

Io, che defeefido infin nel baffo centro 
Con volo audacie à Pluto il petto im 
piago. 
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Prologo* ii 

Da gente paftoral non fon temuto? 
Riuerito non fon ? mi fon negati 
1 facrifìcij,e uoti,e offertele incenfi 
In quelle felue, quali ch'io Ha vn Dio 
Abietto,e vile ? quali ch*io| nó habbia 
In cielo,in ferrale ne gli ftigij regni 
Santo,potente, inuiolabil nume ? 
Penfanoforfe quelli rozi petti. 
Perche à Diana è facraquefta felua: 
Poter fuggire da le mie faette j 
Sciochi non fan, elvà lei fù fol eccello 
In fanguinargli tirali in dame, in cerui 
Età me d'adoprargli in qual fi uogiia 
O cuore hnmano, ò pur celefte Dio ? 
Penfan forfè, Ch'Amore folamence 
Soggiorni tra gli fcettri,e le corone, 
Trà le delitie, Potìo,i lieti prandi. 

Li commodi,! piaceri, le ricchezze f 
Il fol rifpfende à gli eleuati monti. 

Et àie cupe vallis forge il fonte 
Si al feroce Leon,come à la greggia ; 

„ Et Amore vgualmente à tutti è Amore 
,, A palagi fuperbì,à rigare altere ,(ghi, 
,, A humil capanne,à bo/charecci alber- 
9> A velli pallorali , à regai manti * 

Non fon Palato Dio , ic non ne faccio 
Hoggì vna memorabile vendetta. 

Già ne-petti di Siluia, e di Licori 
Accefi dolce ardor,foaue foco 
Per la bellezza,e grafia di Fileno* 

Già fei co! mio (trai d*oro cara piaga 
: ; A C Nel 



i!z Prologo.. 

Nel fén di Tildi per la bella Siluia, 
HrHrrcòfcci di Licóri amante. 

Nè cercauapiiì óltre; Hor ches'abdfa 
Tanta clemenza mia, tanta pietade,(ge 
'Voglio far crudo ftratio, horrenda lira 
Faci oprar.fcoic.car tirali, lanciar dardi. 
Ferir petti,arder cuori,impiagar alme. 
Dimoftrerò ben ìoì che con ragione 
E chiamato il mioarco onnipotente, 
Inuitij^t inuincibili gli tirali . 
Dimollrerò ben io, che cuore humano 
E fragil vetro à i colpi di -Cupido . 
Dimollrerò ben io,c*han le mie faci 
Ardente, e ineftinguibile la fiamrnai 
Coprirò quella mia diuina forma 
Sotto inuifibii velo, e andrò fpargendo 
Pertutto mortài iflìmo veneno. T 
Condurrò meco quella allevatrice 
Miaturba,parolette,fcherzi,rilì, 
Sofpir,repulfe,vezzi,fdegni,paci, 

Che con le fue lufìnghe,e co’fuoi modi 
Adefcheran le piu rie rofe menti, 

•Si thè à punto parrà, che quiuifia. 

-La deità prefente di Cupido . 

Ma qual de l'óte mie,de’miei dispreggi 
Póllo trouar vendicator maggiore. 
Qual più de l’ira mia , de li miei fdegni 
Pronto minillro de lagelofia ? 

Dunque ella vnifea le pungenti fpine. 
A li miei ftrali,& al mio ardore il gelp , 
lìllà in cottili ribellanti petti 

Sparga 



^Prologo . 

: Sparga il venenode’fiioi ferpi , e’J felef. 
Che lpumada la peililente bòcca'I 
Ella in cotefti Sprezzar òr d Amore 
Spiri rabbiajfuror,defìo di morte. 

Me mai s’acqueti la Tua mano vltrice , 
Sinché non veda remeggiar ì’herbette 

Da crude immedicabili ferite . 

Ma io,che fono Amore^fcorderammi 
D’Amore affatto ? io 3 io ch’.ellinguer fo 
E gli odij inueterati,e l’ire ardéti (glio 
Lafcierommr offufcar tanto da l'ira 
Ch*amor non v’habbialoco ? horsù'lo 
fdegno 

Sia addolcito da amor 5 temperi l’ira 
Amorofa pittala fparfo fangue 
I>n quelle felue^ma non fegua morte. 

E fan F E RI TE sì 3 ma lian FELICI/* 
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AT TO PRIMO 

SCENA PRjMA, 
Frofino*Delio. 

G locondiflìme feiue . 

Cari,folin"hi 3 taciturni alberghi 
Di pacete di quiete almo ricetto* 

O quanto mi gradifce, 

O quanto mi Siletta 
La voflra fo li tùdine beata. 

Defideri,chi vuole 
Li fuperbi regai palagi 3 doue 
Ecorone»e diademi 3 e manti,e fcettri . 

E argento, & oro,& ollro 3 e pcrle 3 e gem 
Heroi, ninfe diuine, femidei, (me, . 
Cigni canorijfìrene foaui , 

Lungo ordine fe*ferui,laute cene 
Fanno villa pompofa, e pompa altera. 

A me piaccio quell*ombre 3 qlli horror?* 
Quelle herbe 3 qudle piaggie, quelle fa 
Quelle uare,che garrcdo tra Iefródi(ti 
Col Tuo grato fulurro 
M’inamorano l’alma , 

Mi rapifcono il core. 

Beate felue 3 incui 

Vento d-ambition non gonfia il petto. 
D’oro, e d*argento inellinguibil fete. 
Defio di dominar 3 brama d'hauere , 
Anfiofo penfier, cura mordace 
Non difturbail tranquillo de U mente. 

Qui 



P R I: M O. iT- 
Qui cibi da le piante men felùagge 
A la fua prrca menfa 
Il paftorel procura* 

E ne la limpida onda 
Di fonte criftallin la Lente ammorza. 
Ne teme,che maluagia iniqua mano 
Di mortifero fuccoil nappe r.fperga* 
Qui nè di minio le guancie colora. 

Ne biondeggia il capei co aureo fucco. 
Nè con mentita chiomail capo adorna. 
Nè le mammelle ftrinee,e inalza il fìan- 
Nè con configlio di chiaro criftallo(co. 
La chioma intrecciai inanella il crine 
Semplice paflorella;ma contenta 
De la fuapouertade 
Vette pouera gonna,e*l crine inculto 
Con rozo velo cir.ge,ò à Laurafparge. 
Il latte.che da irfùte mamme preme. 

La nutre, e*ì fuo candore (me. 

Difondeal vifo,eà balere membra in/ie 
Le frefehe rofe>che le diè natura , 

Le coloran la faccia, che non cura 
Specchio più trafparence. 

Che di fiume,ò di fonte 
Lucido chiaro humore : 

Guida la greggiaà i palchi, oue Lattea 
Il fuo caro amatore * (d£ 

E lei lo fauorifee 
Di parole, e di fguardi,ma parole 
Semplici,fchiette,pure 5 
Ma fguardijin cui più fplende 

Bene** 
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Beneuolenza,che foco d’Amorc. ■ ? 
Caratata vita,clralfomigli 
X’antica età de l*x>ra, > . : ' 

Io non ti cangiarci 

Con altra vita; fe ben forte quella 

D’Heroi, di Semidei . 

Brami pure, chi vuole,i canapi Eli/i, 
Che quelle acque, quelle ombre,quefte 
frondi 

•Mi fono (mentre viuo qui giù in terra 
Vitamortal)giocondiParadiiì, v 
Da me diletto caro, ? ' n 

.Almo natioterreno o * 

Ti fia.propitio il cielo * ,J q 

E pioua fopra te felici infLuflì.. 

Nè fulmineyne lampo 
.T’oltraggirb ti fpauenti . : e > > 

Ne ti.turhi:di Borea l’ira fiera, 

Ala aure l'oaur,e'i piiXbenigni.venM 
•JFacciano'in te.perpetua primauera. 
Delio ouefert Del.fonqui. 
'X’ro.haitù inuitato , 

Come t'ho importo à ia futura caccia 
Tirfì,Licori, Silura, e balere ninfe* (rtc* 
-jDel.Andaua aderto. Fr.hor uà, fpacciati to 
Io mentre l’Alba candida, e vermiglia 
S’affaccia à la fineilra d’oriente , 

Girò col fuon del corno rifuegliando 
Li cacciatori di quelli contorni . 
SCENASECOND A. 
Tirfi. 

« Bella infamia de Tanno, 



PRIMO. a 
Cara, dólce*gioconda primauera 
Tu torni à rallegrar la terrà, 'cl cielo.. 
Brandi quelli monti l ‘alte cùrie f r - ; > 
Di gelide pruine, e neui albergo, 
Horfan di frelche,ruggiadofè herbet-te 
Al famelico gregge inuitoraro. 

Li riui,e li torrenti ,, 

Sciolti i duri criilalli, '*<■ ~ 

Che congdorno i più rigidi Vtyiti • 
Quali liquido argento 
•Corrono per le piaggile per le valli. 
Il cerro,il pien,l*abete, l*orno,il fag-ip 
Vellon di noue frondi i rami loro. 
PercuLvolando vezzozetti augelli 
Con lafciue.tte note 
•Empiono l’aria di foaui accenti . 

Le valli,i pfàti,le_campagne,i colli 
Si‘C3prorio di verde hci hòfo manto. 
Tace Aquilone, Coro Afri co, e Noto 
Ivle le cauerne dal fuo-Rè rìnchiùfi . 

Sol placide aure,e Zefiri foaui 
Col fuo dolce fufurro 
Lusingano le piante,e gli animali. 
Splendido il Sole co’tipidi ragi 
Fà partorire al grauido terreno V-: 
Vaole,rofè,fior vermiglile gialli 
Ognicofa s’allegra. 

Ogni cofa fefteggia , 

Ogni co fa gioifee 
In quello lieto tempo . 

Sol io infelice,e sfortunato Tirfi > J 
In piato in doglia,& in martirmi trono 



18 ATTO 
Succedapur la primauera al verno* 

A Pedate l'autunno ► 

5i volga pure ilcieljgirin le llelle* 
Habbian vicende Ieflagioni,ei tempi * 
Io giamainmtc datolo cangio forte . 
Ma Tempre in vn profódo, ofcuro abifo 
Di dolori mi trouo,e di tormenti. 

Ah Silura pnì che quelle felue 
A li miei prieghi in elìorabil, dura, 

Tìì fola lei cagionder mio martire .(to* 
Come elFer pubiche -1 mio cótinuo pia- 
Che da quelli occhi,anzi da- quelle fóti 
V à fcaturando con sì larga vena. 

Non ti moua à pietà del mio dolore? 
Come effer può crudele * 

Che i gemitìi fofpiri , 

Ch ‘efeono à mille à mille. 

Da l'ardente fornace del mio petto? 

Col fuo continuo ardore 

Nó habbià punto liquefatto il giaccio» 

Del tuogelidocore ? 

Ma che occore dolerli 

De la tua crudeltade ò bellaSiluia f 



Voi occhi miei ,che rimirare ardille 
JLo fplendor del bel volto .. 

E'1 lampeggiar de le due chiare (Ielle* 
Sette cagió de la mia pena acerha.(neta 
Come fpecchio,ch*oppollo al gran pia 
Prendendo qualità da la fua fiamma 
Sfauilla raggi ardenti . 

Così voi vi infiammane! quel grà foca 

Ch-à 
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Ch*à sì rara beltà congiunte Amore. 
Infiammati che folte , 

Communicalle al core 
Ahi mifero l'ardore 
Ben voi tanto error voftro 
Emendar vi sforzate „ 

E con pioggia di lacrime tentate' 
Ammorzar quella fiamma.>ch*acccdefte 
Ah femplicetti dunque non fapetc , 
Che quando Fe5o ne beliate vibra 
Da l'infiammate rote raggi ardenti } 

E latrante il cai* Sirio abbruggiai capi* 
Se ben da pregnenubi 
Scendontalhora impetuose pioggie ,, 
Nondime n non fifeema il rio calore^ 
Anzi li fa maggiore ? 

Oltra che none humore 
QuéllojfChe da voi dilla, * 

Ma I qufdafauilla, 

Ch-efiala da 1 -incendio del mio core V 
Ma perche fei occo voi miei occhi acca 
Che colpa hà la farfalla fo> 

Volando al lume fuo giocódo oggetto* 
Se ben s’abbruggia poi ? 

Che colpa hà laugelletto. 

Se con vezzofo volo 
Sen và à la fróde,e poi s'impania baie ? 
Quellojdrè chiaro lume à la farfalla^ 
Quellojch'è à I'augellin fródofo ramo 
E la beltà di Siluiaà voi mie luci . 
Eafoaue diletto, 

Lei 
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Lèi dolciflìmo oggetto, * 1 

Lei cibo vnico,fo-l de’voftri fguardi . 

Ma à sì giocondo lume 

Aggiunfe foco p*u d’ogni altro ardete, 

E lotto le bellezze infra io fe 
Panie,reti, catene Amore afcofe. 
SCENA TERZA. 

• y - - Mopfo, Tirfi. 

Mop'VT °n sì rollo 1* Auròra * , fte 

jL\, Cominciò rofleggiar ne 1-orié- 
Che Tirfi mio patrone Vi cidi cafa. 
Trofino horhà mandato ad inuitarlo 
A la gran caccia,c*hoggi far fi doue , 

•So fiato al prato, à la fontana,al fiume, 
E non l’hò ritrouato,h , ora mdnuio 
Verfo’l bofco vicino, eue alle volte 
Và per godere Laure maturine.. 
*Tir.Mopfo oue'/ei limitato ?Mop. eccolo 
Andana verfo la vicina felua (à punto.. 
Patron perritro-uarti?Tir. perche qlio. 
M°P-Mentreio mungerla il gregge, Delio 
■ Da parte di Ftofino ad inuirarti(venue 
v. A lci gran cacciayóue li troveranno 
Li piìì famofi,e pregiati pallori 
Di quelle noftre felue.Ha invitato anco 
Con yn drappel di ninfe cacciatrici 
Erminia,Dori,e la forellatua ^ 
Licori con la fua compagna Sìluia. 
Mop . O cara rimébranza^ò dolce nome. 

* Dunqj và Si lui a anch' ella àqfta caccia* 
iMo, Già te l’hò detto. Tir. ò Dea madre 
d*Am oxe 
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Che mai có cor deuoto à li tuo’altaii 
Offerii fiori, & odorati uicenfi , 

Prego li tuo nume,c;hoggi il petto mio 
f Sia q uè Ila fera,o.ne 1 a bianca! mano r 
De Tempia sì, ma, Mia cacciatriee 
Drizzi gli tirali, e \joti la faretra .. 

O che caro languire, 

O che dolce morire. 

Se per tua man morir Siluia potei?!, - 
Mop.Io mi marauigliaua,chc non folli 
Sepolto fino*à gli occhi 
Ne la tiolritia del tuo folle amore. 

Tir. Non èftoltrtia amar ninfa sì bella. 
Mop. E ben tiolritia amar ninfa si cruda. 
Tir. Crudeltà è vinta da lungo feruire. 
Mo. Seruir,chi nó gradifce,è cofa acerba* 
Tir. Viua fperanza tempra ogni cbfag io. 
Mop. Sì quando di fperanza vna Scintilla 
Almen riduce. Ma fon pur tre : anni. 'v 
Che tiì ami Siluia, anzi che‘ti\ l.’adorr, i 
Nè mai da lei riceuetii vn fauore l 
D’vn Iguardo fol, d’vna fola parola.) 

E pure d*elfequir ti fei sforzato 
Tutto quello, ch’Amor t’hà pollo in 
mente. .< 7 

Tir. Non fon fuor. di fperanza,s‘vna volta 
Le pollo ancor parlare, e forfè c ho<*<u 
Amor farà propitio al mio delio.. 

Mop. Prima per Varia voleranno i cerui, 
E i pefei guizzerai!. per quelle fróndi / 

E fotto il mar faran gli augelli il nido, 

" Che 
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Che di colici tù pieghi il cor poteruo. 
Tir. Adunq; mi fai augurio coli infaufto ? 
Pria phefortifca effetto la tua voce. 
Scenda fopra il tuo capo horrido nébo 
Di tempellejdi fuTmini,di lampi. 
Portln le tue parole à Lete in grembo 
Impetuoft venti. 

Partiti uià di qui nuntio infelice ? 
Nera,maluagia>fìnillra corni ce. 

SCENA QJV ART A» . 

Siluia, Tirii, Licori. 

Sii. *T r v no uieniLicori?ouese-andata 
Tir. JL Ahimè che voce è qlla?ahime che 
li.Si fon slegati Licifcaye Melàpo,(fento? 
E van correndo verfo*l nollro fiume. 

Tù nongli hai ben legatilo \ò à pigli- 
Sil.Afpettami Licori ,végo anch’io.farli, 
Lic. Nò,nò»flà ad appettarmi à piè del col 
E poi andaremoà la fontana, doue (le. 
Ci attendon ,come fai, quelbaltre nin- 
Vanne,ch*io feguo l*<;rme (fé. 

Di quelli cani,e tollo à te ritorno. 

Tè tè Melampo,tè tè tè Licifca . 
Tir.Lagrimofe mie luci eccoui auanri 
L^elca del foco mio. 

Ecco il diuin fembiante 
Di colei,che m’ancide,e pure adoro. 
Voglio tirarmi dietro à qlte piantefde 
Permeglio vagheggiar tra fróde,e irò 

Quel 
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t^uel bellilfimo vifo, 

Del’amorofo regno 
Raro, & ^comparabile teforo, 

Sil.O che difgratia è fiata quefta,come 
Si fon fciolti quei cani. Tir. erano inde- 
De-cari lacci di colei,che tiene foni 
In ferrigno legame il cor di Tirìì . 

Sil.E pure di mia man concetti nodi 
Io gli hò legati.Tir.ancorme tu legafli 
Con Areno lì, ma indiflolubil nodo. 
Sil.Mi fpiace.che Licori 
Habbia da correr dietro à quelli cani. 
L’amo teneramente 
Come cara forella , 

Si perche è ninfa nobi!e,e cortefe. 

Si perche come ad amica , e compagna 
Le ho riuelato il grandi filmo amore, 
Cheporto al bel Fileno, 
fileno ,(]I cui leggiadro uolto afperfo 
Di bianchi giglio e di vermiglie rofe 
F de le Gratie^e di Cupido albergo, 
fileno, i cui coflumi,egelH,& atti " 

E parollette,e fguardi , e rifi 5 e fcherzi 
Spiran foco d*amore,&io lo proùo. 

Tir. O felice Fileno. * ; 

O sfortunato Tirili. 

Sii E fe ben egli mi fi moftra crudo , 
Nondimeno viuo lieta,perche fpero 
Dopo iteratile reiterati prieghi , 

Che non fi fdegnerà legarli meco 
Con nodo marita],fe non per altro , 

Almea 
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Almen per la chiarezza del mio far»«e 
Che pur del feme fon del Dio Siluauo . 
Sola yna colala mia gioia turba. 

La noia, che mi da continuamente 
( E di quello n*hà fdtgno anco Licari) 
Il Tuo fratello Tirfi. 

Dice, che m’ama,riuerifce, adora. 

Et io non l’amo, anzi più tolto l’odio. 

„ Perche non licei nobiì verginella , 

„ Quale fon io,ne l’ho n orato petto 
„ Abamor di p iù amanti dar ricetto. 
Tir.crudeliffimo amor m’hai pur códotto 
Al palfo eftremo,hò pur, ho pur sétito, 
CheSiluia è d’altri ,è cheTirfileèj odia 
S*io qui non moro ,e non elTalo l’alma 
N*è cagion la prefenza di quel uifo ,• 
Da cui mia vita pende. 

Ma che vaneggi mifero pallore ? 

, Quello tuo lamentarti 
Nulla ti gioua,àzi come olio, e pece(to 
Nutre il tuo icédio,ei tuodbfpirsó ve 
C'ogn.hor più accede hamorolo foco. 
Non temer,vanne auanti à la tua Dea . 
Prega,riprega,fupplica,ch-al fine 
Donna è cofa mutabil per natura . 
Sil.Ma chi è collui, che viene à la mia vol- 
Sembrà Licori al vifo. (taj 

E certo Tirfi fuo fratesche tanto 
La ralfomiglia ne la faccia, & anco 
Nel fuon de la fauella. 

Che fe di lei fi vede per trallullo 

L’habito 
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• L-habitofeminile, 

Pallori ', e ninfe dolcemente inganna. 

* Vorrei poter non incontrarmi in lui*, 

E andar per altra ftradaà piè del colle 
Ad afpettarla mia cara Licori, 

Ma incòtta egli mi viene , & io nò delio 
Fuggire, perche à nobile fanciulla 
Far arto fi villano nonconuiene * 
Saluo il tefòr di fua virginitade. O 
SòjCh’egli nò farà cofa indecente (gio. 
Al fuo honore,& al miojsì perche è fag 
Si perche riuerifce,honora, cole (go 
L*orme mie, non che me.Poi quant’è l£k* 
Cotefto dardo,mel terrò lontano, (to 

Tir. Vita de l’alma mia , giocondo ogget- 
De le mie luci,io ti prego^e fcongiuro 
Per quelle treccie d*oro,chelegaro 
Con mille, e mille nodi l’alma, ’e’l core 
DeWn felice Tirfisper quegli occhi 
Nido d’Amor, per quelle guancie,doue 
Candida neue à porpora c congiunta. 
Che perdoni al mio ardir,s’io vii pallore 
(Però con cuore huraile,e riuerente) 

A diuina beltade ofo accodarmi. 

Poi per quel foco,che’l mio cor cófuma 
Per quel grà foco,ch*ogni foco auanzaj 
Per quell*amor,che nel regno d*Amore 
Non hà, non hebbe,nèèper hauermai 
In alcun tempo fi mil,nè fecondo. 

Ti prego non negarmi vna lol grafia, 
Gratiafe giuliana tefacile,elieue 5 

B Ch*a- 
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Clvauanti la mia morte, oue mi fpinge 
Tua crudeltàde,afcolti i miei lamenti. 
Sil.Tirft,quefta non è la prima volta , 

Ch'io t'hò.afcoltato,e t'hò fattofapere. 
Ch’ai vento fpargi I ^parole, e i prieghi 
Arme troppo noio(ì,& importuni. 
Nondimeno più per la ftretta atmcitia, 
C'iiò fatto con Licori itua forella , 
Cheperdvio-credajche tu morir voglia 
, (QheJSÒbSicheiamorteè Tempi bocca 
• Dò mienzogoieri amanti)fon contenta 
Anco .per quefta volta darti vdienza. 
'Tir.Siluia, fetànon dredi,chela morte 
Brami:più,che reftare in quefta urta, 

- Più acerba à me di mille morte, 

O tu non fai, ò;fingi non fapere. 

Quanto' pólla il dolore 
in vn amante non riamato co re. 

Ma fe accertar ti vnoi,fe dico il vero, 
Auuenta il dardo ò bella cacciatrice 
In quefta fera,che rafpetta al varco » 
Ferachianrio la tuaimagine bella 
Nel core'mio (colpita. 

Ma fe la guaftì,ahi che Con doppia mor- 
Mi toglierai la vita. {te 

Sil.Queite tue ciàciebo mille "volte vdito 
Tirfi, scaltro non vuoi ,date mi parto» 
Tir. Dunque cor mio così tolto mi nieghi 
Quella gràtia,C'hor hora nvhaì cócefla? 
Concedi ò Siluia a quello vnico amante 
Di tua beltà infinita 

Per 
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Per breue {patio kj'hora - ‘ 1 ! 

F rti i r I a ttafprelen'fcàl 1 ! ! 

Sii. Hot sà Tirfì di prello,e parla poco » 
Tir.O beìlilfimaSiluia horraai finiTca 
Tua fiera crudeltade ,hormai il diafpro 
Deliftduratocore 



S’inreneriTca al mioteontiriuo piantò. 
Ricordati mi ó Sci, che quella Telila 
Verace tcrtimonio del mio dolore 
Tre uolte fi e Tpogliata, 8c altretante 
Hà rinouato le frondoTe chiome. 
Poiché da me multatati degnaci 
In compagnia d’altre ninfe,e partorì 
Venire à celebrar ne le mie cafe 
Con Tollazzeuol ballile liete dànze 
La be Ha fella del gran Dio de’bofchi* 
Da dui prodotti fu r gli auoli miei. 
Quel giornojfiijchelalibertà perii, 

E cominciai Tentir,che cofa è amòrè : 
A me di nome folo auanti noto-. 

Le vahge ninfe inuitati i pallori 
A ballar fece (che cosiricchiede , 
Come tu faijdel Dio Pane la danza) 

Al dolcefuon de*mufici ftromenti 
Torceano in girò il giouinetto fianco. 
Quandioftando in diTparte à rimirare 
Spettacolo sì caro,esi giocondo , 

Tu Torta dal tuo feggio , e à me venuta 
La bella bianca mano mi porgerti , 

E mi dicefti con viTo ridente. 

O Tirli dunque turche più de gli altri 

B z Ferteif- 
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Felleggiar dei, ne ttai qui ritirato 5 
Alhor Affando gli occhi neftuo volto, 
Spntij correr nel petto la tua imago, 

E dirmi,Tirfi si rara bellezza 
E'degna,che tìì l’arni,ferua>adori. 

Nel tempo ifteffo la leggiadra mano 
Sotto la neue m’apportò l'ardore , 3 
E quelle dolci, care parolette > 

Stilaro mele d'Hibia nel mio feno. 

M4 ahi che guftato il mele 
Mi punfeape amorofa t 

Con aculeo pungente. 

Iq fomma in quella fella, 

Ch*à Pane penfai far,e ad Amor feci 
Fù vittima.il mio core 
Abbruggiato dal foco del delio 
Di te dolce ben mio. 

Indi da me lì partì ogni penliero' 

E del lanuto gregge, e de gli armenti , 

E di lotta, e di caccia, e cetra,e canto. 

Al dilettoci piacere,al gioco,al rifo 

Succederò tormenti , angofcie, pianti, 

Fuggo le compagnie,fprezzo gli amici. 

Amo le folitudini,gli horrori 

De le più ombrofe , e più remote felue. 

Solo l'afpra mia piaga, e del tuo amore, 

Vn delìderio ardente 

Mi fono fempre come veltri al fianco]. 

Nè poffo cangiar forte 

Se non con tua pietade,ò con mia morte 

Dunque fe la mia uita 

j \ Pende 
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Pende dal tuo voler Siluia gentile, , 

Riuolgi verfo me quegli occhi tuoi. 
Apri quella tua boccata qual dentro 
Hà.le perle indiate trà rubini, 

E di fuori coralli fopra il latte. 

Spira l’aura odorata,e fammi vdire 
Vna fola parola. 

Che in fuon beoigno,e pio 
Dica,t*accetto Tirfi per amante, 

E fe tanto non mcrto 3 almen per feruo. 
Sll.Prenderti per amante 

Tirfi non poflo,nè vogliose deuo. 
Accetarti per feruo non conuiene 
Al grado tuo,'nè al mio 3 perche nò deue 
Fanciulla nata 3 e nodrita ne’bofchi 
Efler feruita da celelle prole. 

E poiché hai fatto legge 

De la’tua vita 3 e morte il mio volere. 

Viui 3 non già infelice, 

„ Ch*à generofo core 
, 3 Bramar gli affanni 3 e angofcie altrui non 
Tir. Come viurò fenza di te mia vita ?(lice 
Sii. Vita ti fia nouella donna amata. 

Tir. Nouello amcr non cape il petto mio. 
Si.L-huó faggio figuoreggia le fue voglie, 
Tir.Virtìinon valcontra forza d' Amore. 
Sii. Amor fpeffo è volubile, e inconilanté. 
Tir. Nò 3 qwando inclina amar beltà diuina, 
Sil.Vano è bramar ql,chenó fi può hauere. 
Tir.Doue Amor è,vi è ancora la fperanza, 
Sil.Sì doue vn fo$o folo arde duo cori. 

B 3 Amante 
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ir.Amantecor fi muta in core amata *. 
Sil-Dunque fe nel mio cor mutato è il tuo> 
Voglj quello,ch*io voglio.Voglio aduu 
Che tu per J auuenrre vìuifciolto(que. 
Da gli amoEofi lacche fpenghi il foco . 
Che per me ti conforma. Eie pur vuoi 
V iuer feruo d’Amore , 

Donar conuienti ad altra donna ir core 
lir. O len;eflza crudele . 

P€j{fibil: s fia > che la comporti Amore ? 

Son così iVrauagantr le tue feggi. 

Chi amante Labbia d viuer.fenza vita 
E non polpa morire? 

Son cosi iniqui, e ingiurti i tuoi decreti* 
Ch'vu.cord per tuo impero già tàranqi 
Sacrato d djuin volto 
Di belliflìma donna. , . 

Ad«altxa;fia donato,. &>d leitolto fc ; 

Sii Non ti commando poi,ma ti {congiuro 
C ©n caldiflìmi prieghi. 

Che torto parrai la mia prefenza; , 
Mairpiu ri Fórni. .ri' 

tir. O sfortunato Tu fi. 

.Se quella dolorosa tua pai tira. 

Ti dà mortai ferita, ; 

Come elfei può,c he rii rimanga in vita £ 
Vuirò, poiché cesi commanda,e vuole. 
E’.àipra nemica mia- 
.Acerbo nutrimento di martire,. 

.Acciò che fia immortale il. mio. morire.. 
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SCENA Q^V I N T A. 

Siluia . . ' . < - • - • 

A Monchi dice,che tu nato Tei 

De bamorofa Dea del terzo cielo A 
Di Vener bellamente, perche folli 
Ne gli infernal,profondi,ofcuri abiflt 
Generato da Plutone da Megera . 

Natola le fquallide ripe d ‘Acheronte 
Lauaco,foffi,e furo i tuoi vagiti P 
Terribil gridi, & vlulatihorrendi . 

Che con nouo fpauento • ' ■* 

Fecero sbigottir bombre d’Au&rno „ • 
Le furie poi crinite di ferpénti 
Di latte in vece ti diero à fucchiare- 1 
La Ipuma amara del trifauce cane 
CrefciutOjdi veneno ti cibarti 3 
E beuanda ti fur lagrime, e pianti.' 

Furo i tuoi fcherzi,e fàciullefchi giochi 
Fieri tormenti, e dolorofì affanni. 
Doglie afpre,rio martire, acerbe pene». 
Vfcico poi dali Tartarei fondi 
Teco menarti ad ammorbare i) mondo. 
Odio > rabbia,furor,roi'pettOvpianto > 
Gelofia,affanno,angoi'cia,irajdi£degno* 
Tu con le faci accefe in Flegetonte 
In fiammpabbruggi i miferelli amanti* 

7 ù con gli tirili à bacque di C ocito 
Temprati, i petti laceri , e traftgi . 

Hor co (frali di pióbo,hor co tirar d*ora 
Impiaghi Palme e raro ò afpro tiranna 
Dirocipro co foco i cuori àccttidi. 

R 4 Dimmi* 
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Dimmi,quaodo giamai > . 

Paftor di quelle felue 
Meritò ampr di ninfa più diTirfi.? 

Tirfi feme diuin, poiché da Pane 
Per lunga ferie d’aui origin trahe. 

Tirfi del ricco Alcippo vnico herede- 
TirfiiChe in vano mai da la faretra 
Scelfe faetta- Tinche nel cor(o 
Agguaglia il vento, che ne la pai e lira 
Ha pochi pari, che con l’aurea cetra 
La rabbia può addolcir d’orio,e di tigre 
Tirfi,Trifi,per cui 

Mille leggiadre ninfe ardon d*amore, 

E tu perfido vuoi, ch’io l*odij,e fugga. 
Et ami,fegu madori 
Pilenojchedi me punto non. cura. 
Fileno ahimejpileno, 

Ch’ancor fanciul non fente 
JDe F.amorofofoco vnafauilia* 

S CENA SESTA- 

Filano,. Silu'ia, ‘ 

Là chi vuol Fil, ? chi mi chiama? 
Sii. VJ Ohimè lento la voce del mio be. 
Fi LO hi vuol Filenofò là chi vuol Fileno^ 
.■Sii .11 dolce -Tuono de la yoce amata 
Percote nel mio feuo , v 

jQhe come Ech o ri fp onde, 

Jo,io voglio Fileno. „ 

Eiì.M-hp fen.ti.to chiamar forfè tre uolte, 

E guardo. 
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E guafdo,e miro,e pur nó vedo alcuno* 
Sii. Ahimè che non è vero , 

Clrvn folo Dio d'amore *. 

Mi tiranneggi,e mi tormenti il core . 
Son duo,Cupido è l'vn,Fileno è l'altro 
Anch*egli hà le faette,e le facelle , 

Con cui m*impiaga,e infiamma . 
Bendati anch'egli hi gii occhi. 

Per non vedere le mie amare pene. 
Anco come Cupido>altri inamora , 

Ma non gli fcalda il core 
Vna fcintilla d*amorofo ardore. 

Pii. Ecco coleijche fempre mi importuna . 
Sii. Belli AG ino Fileno a te ne vengo 
Spinta da gran defio di riuerirti, 

• E per cibare gli auidi occhi miei 
De la tua incomparabile bellezza. 

Pii .Io non so d'efiferbello,mafefono. 
Che vuoi tu di per quello ? 

Sii. „ La corporal bellezza (no) 

(Per quàto hò intefo dir, dal faggio Elfi 
a, Nafce da l'alma rifplendente,e bella 
03 Perche fi come luminofa face 
■oo Fuor di chiaro criftal fplende , e riluce# 
*,Così Fan ima bella fparge fuori 
La fuabellezz a,e cortefe comparti 
Al vifoj & àie membra la Tua luce. 
Dunque Fileno fe fei bellone forza» 
C'hàbbia l'anima bella , 

JL Velia è bella non può efler crudele » 
$££ che Jioirida brutezza è cr udekade . 

v ’vT $ i fii 
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Fil, bellezza corporai : bellezza d'alma r 
Brutezza : cruddtade.Io non ti intédo* 
Sii.Filénètuo’begJi occhi Amor lcintilla^ 
E auu enea- nei mio«ccJr facelle ardenti *. • 
Però chiedo pietattef - - £ 

Da la tua cru deltadc. 1 
Pii. Siluia tiì mi vai fempre ragionando 
Di quello amòr,di^iiidìa crudcltade. 

E dici, che ti dan moleiliagrandé. (na 
C3 li hai tu per forte fatto ingiuria alcu- 
Sil. Ah, Fileno, Fileno* ^ 



Tiì mi beffeggi ? è fìngi non fapere - > 

Il mio ver te mal cambiato amore * •*; 
Da la tua crudeltà, da la tua afprezza ? ♦ 
Fil.Io ponti intédo.Dimmijche vorrelli ? 
Sil.Vorrei 5 che tu oflerualti 
Quella legge d- Amore , 

Chi di cuor ama,deucefler amato* ‘ 

Fil.E pure tu ritorni à quello amore, \ 
Quali ch’io loconofca. 

Sil.O sfortunata Siluia oue ti guida 
Il tuocrudel delfino > 

Ad amare vn fanciullo, 

Gh ancor non fente 1-amorofo caldo ? * 
Fil.Hormai fon fatio Siluia . Se non vuoi 
Altro da mejmi parto, e vò à la caccia. 
Sil.Vorreijche tiì nramalli ò bel Fileno. 
Fil.S’altro non brami,voglio contentarti. 
Io t*arnc,t*amo a e ti dono il mio amore. 
Sei mòcontenta Siluia ? Sii. ò me felicq» 1 
S*à le parole rifpondefle il core. - * 

V - $*egli 
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S*egli è vero che nrarni 
Dolciflìmo mio bene, 

Moftrami vn fegno folo del tuo amore* ^ 
Fil.Hò veduto fouente 
Gli amanti in tefiimonio del Tuo amóre 
Donare à le lue amate rofe , e fiori * 

Sil.T 11 dici il vero . Adunque ” 

Donami quelle i-ofe > 

C*hai ne le labra alcole * 

Fil.Io i o le ho ne le labra S Sit.Si Fileno, j 
S cali iflìme rofe. 

Che nutre Amore con Paura odorata , ù 
La qual da la tua dolce bocca fpira , 

C ogliere non le voglio , 

Macome ape ingcgnofa » 

Libar il lucco per nutrire il core 
Del dolciflìmo md,che forma Amore. 
Fil.O che itoppo mi è dato hoggi ne*piedì 
lo non hò rofeSiluia, 

Ne men le poflo hauere. 

Che la Ragione ancor non è di rofe* d 

SiJ.Rofe fon le tu e labbia, . 

Rofe la dolce bocca, * 

Rofe le belle guancie\ 

Fil.M-accorgOjche di m'e tu prendi gioco* 

E mi vai trattenendo con tue ciancie * 
Come fe*v fata far,però men vado . 
Sil.Ardire,ardire Siluia, i 

Metti giula vergogna', 

»> Chela vergogna è inimica d* Amore* r 

Non ti partir bemmio,che chiaramente 

B € Nar- 
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Narrerotti le rofe, ch’io vorrei. 
Lafciajch’al tuo bel volto accolli il mio,' 
Et in quell’iilfinito 
Pelago di dolcezza 
■pempril’ardor del’amoxofefaci 
Con dolciffimi baci - 
LSeipure andata tanto raggirando 
Con tueparole Siluia,ch io t hò intefa. 
Dunque da me sfacciatamente cerchi * 
Ch’io ti baci, e da te baciar lafci ? 

E la vergogna non ti tinge il volto 
Di quel rollo r , ch’à dongellaconuiene 
Nobile ; nata di celere fetne? . 
Adunque così imbratti i puri amori , 
Che fi fogliono vfarti in quelle felue? 
Non fon tanto fan ciucche non conofca 
Quanto biafmeuol fia quella dimanda* 
Partiti còllo, e non mi llar più auanti, 

.£ tienti à gran ventura, 

S’io nou jiuelerò quello atto' indegno.. 
l.Se l:Auroraà Titonei baci inuola. 

Se la madre d’ Amore i baci fura 
Alfuo diletto Adone, fe Cupido 
Comanda nel fuo regno , 

Che’l bacio fia d* amor verace fegno'. 
Perche m ibiafmi tàto?ah garzon crudo 
Copri cu a eru delt a de 
Col manto d hon diade'? 

Cupido s* egl i.è v.ero,die fi j Dio, 
Vendica acerbaméte yn tato oltraggio 
Più tuo certo M thè mio « 

SCB* 
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SCENA SETTIMA. 
Licori. • 

N On così tolto Melampo , e Licifca ; 
Cani de la miaSiluia fislegaro, 

Ch*à pieno corfofeguitaila traccia 
De bornie impresene la molle arena 
Del vicinfiume,ma fi rinfeluaro 
Tra certepiante,e ne perdei la villa. 
Cercato hò il bofco,il colle,la càpagna* 
Le grotte,e le fpelonche ad vna ad vna, 
E non sòjdouepiù volgere ilpiede. 
Mapofciachefon giunta in quello loco 
Hermo,efeluaggio, doue nè di gregge,. 
Nè di Pallori! vedono velli gi , 

Ma s*ode fol de le piante ilfufurro, 

£•1 grato mormorio di quelle fonti,. 
Voglio difacerbare i miei martiri, 

•E sfogare quel duoLche mi tormenta. 
Dunque frondofe felue^herbofe valli, 
•Grate óbre,piaggie amene,aprichi colli 
Areiche aure^antri fe;iuaggi,chiajifo.n£Ì 
Vi prego. elfere attenti 
Ad vdir la cagion.de -miei tormenti,, 
<Qual palefare ad altri non ardifco. 

Già tre,e tre vakerhor bargétatocomo 
Hor de*diuini raggiremulatrice 
Uà molltoi glTndi,& à gliHefperjjlidi 
Il v alto pieno di fplendor laLuna, 
poiché laeara;libertadehò?perfo,: 
IKinfa^fe jiod per zara beltà altera, 

4 Almi* 
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Alme dichiaro fangue > andaua errado. 
Per quelli, prati ,e felue,h.ora teffendo 
Di varijfior ghirlande à le mie chiome, 
Hor con fchiera di ninfe. cacciatrici 
Facendo preda di filuellri fere . (lice, 
Occorfe vn giorno(o giorno à mejnfe- 
Principio del mio piatole del mio duo- 
Ch’efsédo fola à piè di quello mote (lo» 
Senza-arco,fenzallral,fcn za faretra, 
Cofa infolira à me(cosi cred’io 
Voltile il mio dell in empio,é crudele) 
Da folta macchia d'arbolcelli ulcito. - 
Terribile cingial verme lì Icaglia. 

La bocca,anzi voragine profonda 
Verfaua (puma, e gli occhi lcinc il lanti 
Spirauan rabbia r c le gran zane horréde 
Minacciauan fuor, ferite, morte. 

Io fenzà arme alìalita à l*itnp r °uifo 
Dacofi fiera , e lpauentofa bclua 

Mi ifei di gelo per timore»e*l vilo 

Di pallido color à un tratto tinfi- 
Et à la mia falure non hauendo 
Altro fcampo,che’l piè veloce,e fnello. 
Ala fuggami diedi, forfè haurei 
Perielio sì mortai col corfo fchiuo. ^ 
Ma mentre fpicco vn fàlto per gettarmi 
Oltre vna fratta,che co i denfi rami 
La fera haurebbe ritardata alquanto, 

M i fi fctolgon le chiome,e à l’ari a fparle 
Sdnuoìgono in vn ramo d*vn ginepro* 
Alhor mi terni i mortale di dolenn^ , 
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Stridi fei rifonar la valle 5 e*l monte. 

E già il cingial era vicino^quando 
Fileno,che per forte in quei contorni 
Giu a cacciandola li miei gridi corfe.. 
Egli attizzati incontinente i veltri 
Arreftò il corfo à latremendafera. 
Cauato poi da le faretra d'oro , 

Et adattato à Parco vn rtral pungente* 
Fè voto à Cintia differirle il tefchio * 
Se fauoriua il colpo, effaudi il nume * 

Lo llrale fìbilando andò à ferire» 

Doue l’occhione la mi l’hauea drizzato* 
Cioè nel manco lato, e sì felice 
Fu il colpo, che trafitta c pelle, e carne 
Ritrouò il membro, oue la' vita alberga* 
Si che fremendo,e di grignando i denti 
Il cingialefpirò Palma, e la rabbia . 
Vedendo poi Filen,che damefcola 
Scior nonpotea 1 inuilupppate chiome» 
Volea accollar/? à me,ma non ardiua* 
Che fe pietofo affetto lo fpingea * 
Virtuoio rifpetto lo frenaua. 

Al fin tinto Pauorio del bel vifo, 

Mon sò,fe deuo dir,d*offro,ò di rofe. 
Non ti fdegnare,difiejò bella ninfa, (ne 
Ch*io mi rapprese fciolga il biódocri 
Degno laccio d’amanti, e non di rami. 

Io vinta da vergogna altro non di/fi , 

Se non Paffor cortefe io ti ringratio. , 
Poi gli occhi ancor di piato ruggiadofi 
Alzando verfo lui congedo prefi. 

~ T" Ma 
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Ma ahimè ne lo fplendore s’incontraro 
De*vaghi,&amorofi lumi fuoi 
In quell’incontro l’alma fù rapita 
Da vna infolìta gioia» da vn piacere 
Infino alhoramaidamefentito. 

Poi da quello piacer nacque il delio, 

Jì dal defio,non sò,fe deuo dire 
Amore ,ò pur cara beneuolenza. 

Ma fe fu Amor, fu Amore pargoletto, 
i tenero bambin,femplice,puro , 

Senza llral/enza ardor,fenza veleno. 
Che fuggerendo à me la rimembranza 
De la vita acquetata per Fileno 
Con dolciilìmo cibo nutria il core. 

.Ma molto non durò quello contento. 
Che in pochi giórni fatto grandicello, 
JE dibattendo l’ale nel mio petto 
Ha accefo vn foco nò, non vna fiamma , 
Ma vnEtna,vn Mongibello. 
lì pur Uà chiufo tanto incendio mio 
Sotto chiaui di tema,e di vergogna . 
Xo fapete foì voi virgulti, e frondi 
Da miei fofpiri impallidirei arfe . 

Xo fapete fol voi cauerne,e grotte, 
Doue talhor m'alfido , 

Fatte fornaci ardenti 
Da quell*ardor,che nel fpirar efiTalo « 
Dunque fe chiufo foco 
Via più d’ogn’altro infiamma. 
Ch'ardore è il tuo ò mifero mio corei 
X tu yìu i? e tu fpiri ? e tu non mori 5 

Oal- 
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O almen non chiedi aita 
In tanto foco mifera Licori ? 

S’vna amata fi lagna, che'l fuo vago 
Le fia crndele,con lamentile pianti r 
Spera ammollire J*iu<jurato petto , 

Se per paftor gentile 
Arde ninfa d'amore* 

Oli fà noto il Alo ardore. 

Infin la cruda, e indomita Leonza, 

Con ruggiti men -fieri 
A l'amato Leon fcopre il fuo amor?, 

£ che ere di .che fiano li fufurri ’ " 

D’ amor ofa colomba? - > 

:Son.gemiti, e fofpiri , 

Conli qual fà noti i fuoi defili. 

£ eco là Filomela, 

Che fcherzando fen và difronde in fróJ 
•E dice al fuo amatore, (dtj 

Io ardo,io ardodo.ardo per amore. 

Et egli in dolci note le rifponde , 

Hò vn llral,hò vnjftral,hò vn Arai confi-’ 
to ari core 

Io fola, io fola al "mondo 
Di sfortunato amor mifero o/Tempio 
M’abbruggie,e tacio, ftò tacita, & ardo 
Perche così commandi honeftà fanta, 

*, D’alma honorata ineftimabil fregio . 

Ma quì(chi*l credorebbe • ) 

;Non finrfce il mio male, il mio t or meco. 
jNon baftaua , clvAmore nvabbruggiafle 
Con incendio sì "rande. 
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S'ancolagelofia r ■ 

Non mi facea gulìaor l*amaro tofco £ 
Silm'anrha FÌuelatro, 

Ch'ama Fileno,e fperain breue tempo • 
Non pure hauerlo amante* ma marito. 
Ahimè che tal parole 
Mha.no trafitto il cor con mille punte* 
Ahimè che tal parole > 

Mi fono Hate amare più ch/afTentio.. 

O auuelenata piaga, che irrancidì . 

O pelìe*che mdnfetti, &auueleni* 

O infernal furia.» che ne l'egra mente- 
Col tuo peftifer'angue • C 

Spargi fdegno,furer,infania,, rabbia* 

C he farò ahi laflfa in così afpro martire? 
Chi mi porgerà aita i 
Chi alméohaurà pietà del flato niobio 
Q là chi è qlIo,che ragiona meco?Echor 
Hcho gentile, che da le tue fiamme 
Impari hauer pietà de balenai foco , 
•Quello afpro mio tormcto haurà mai f? 

ne? Fine* 

E poffibileadunquejch'vna volta 
In qiìo petto refrigerio aIloggi?Hoggi.. 
Chi fìasì pio, che porga hoggi cóforto* 
A qila amate lagni da, &cùangue$Sàgue 
Dunque da sàgue hò da fperar pietade , 
Se il vero bora da te mi è riferito? Rito* 
Come effer può, ch*vn ferito rifìori 
Vn tormétato,moribondo core? Core* 
Sì sì tdntendo, vuoi dir,che*l mio core 

Da 
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I>a acuto ilralferito,e vn rio fpar^endo 
Dilangue } darà fine à miei 'tormen- 
ti' Menti. 

Mentir non pofTo j perche morte fola 
Troncandoti vitalllame può finire 
Il dolor mio con miferando cffempio. 
Se parli di Fileno^hai torto^ ch’egli (co- 
Non è già qlcrudel Satiro d’Hirco.Hir 
Se*troppo ofcura.Dimmì c- VcEjchs fan- 



gue. 

Per fpegher il mio focoha daverfariìs 
t;hai pur detto- vna. volta... 

Adunque fe la piaga del mio core, 
Rifanarfìnonpuò fe non con fangue» " 
Aprirà preilo preilo nel mio petto 
Ampia feneilra queilo dardo acuto. 

È vfcendo fuori fanguinofo ricco 
Porteràfecohalmajìduolo, il pianto! 
Ma voglio prima andar à le mie cafe, 
Doue non tornerà mai più Licori, 

Se non eifangue fpirto, & ombra nuda 



£t> il Fine dfel Primo Atto,. 
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AITO SECONDO 

SCENA PRIMA. 



Frofino, Choro di Cacciatori > Fileno . 

Redo ch’ormai fi faranno raccolti 
Vt^ Qil e ^ altri cacciatori ne la felua 
^ par d’vdire il fuon de’corni. 
Che fanno ribombar la valle^e’l monte. 
O che Rupenda caccia farà quella . 

Ch .Degna di te Frofino,chefei tanto 
fauorito* e ben conuienfi y 
Che s’al Aio nume il cor,] opragli Audi 
X>a la prima lanugine facrafti, 

JElla Dea de le felu^ ne le felue 
Parte de le Aie gratie à te comparti. 
Fr,Di Cintia fon deuoto , e infino quando 
Hauea il crin d’oro^’hor fatto è d’argé 
Seguito hò Forme di quella gràDea* (to 
E venerato aitarle tempi fuoi. 

Come fono per far/finche la Parca 
Tagli de la mia vita il fatai ilame 
Ch.Ma che ti mofle à feguitar Diana 
In quell'età , ciré tan to ftimolata. 

Anzi la quale per fe lidia core 
Precipitofa, à feguitar Cupido 
^ Nume così contrario à quella Dea? 
Fxo.La crudeltà di quel fiero tiranno , 

Chai 
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Chai nominato, e*l mondo chiama Amo 
Machepiù tollo dourcbbe chiamarfi(re 
Orfo,tigre,leon,fcrpe, Aidra, Arpia. 
Fil, Dicono pur,ch-amore è yn dolce mele, 
Vn nettare foaue , 

Vnaambrofia celefte , 

Vn mare di piacere, vn gioir caro , 

Vn grà di!etto,vn giubilo, vn confortò, 

* V.n gaudio, vna ineffabile dolcezza, 

Vn contento fupremo,vn fommo bene, 
Vna vita felice,vn paradifo . 

Fr.Ah figlio mio Fjleno,che mi gioua . 
Così chiamarti , fe ben fei nepote. 
Poiché infin quando rii con piè tremate, 
E vacillante paflfo caminaui , 

T’amai dapadre^c poiché è morto Alteo 
Tuo genitor,hauuto ho di te cura.; , 
Quanto Tirinta genitrice tua. • 

Ch.Cara pietà , bene impiegato Amore 
In fanciullo sì bellone sì gentile, (miei 
Fio. Anch’io nel verde Aprii de gli anni 
Sciocco pefai d*Amor quel, che tù dici. 
Ma in pochi giorni, e conobbi,e proua.i, 
Ch’amoreè vn fiele, vn’afsétio,vn vene- 
Vn pelago di lagrime,e di pianto, (no, 
V n rio dolore, vna dolente afprezza , 
Vna afpra crudelrade,vn crudo affanno^ 
Vna affannata vita, vn viuo Inferno . 
Fil.Dicono pur, ch’è Dio de i’vniuerfo. 
Fro. Anzi corrompe , infetta , ammorba il 
mondo, 

Fil. Che l’aura fua vital per tutto fparge. 
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Fro.Spira furor, infama, rabbia,morte. 
Fil'.E ch.è fig!iuol de Palma Citerea . 

Fro Egli di Vener figlio ? egli prodotto 
Da quel chiara fplendor terzo cielo e - 
L*otio il produce, e la confufione 
Di Teme federato di defio, »• • 
Elufirtghiera fpcme nutricollò"; { * ’ 
,Fil.E che nel fon di bella donna albèfgà. 
FroiSi nel feno dPAleTto,e di Megera . » 
FiLÉ retila de gli aurélt-refpi c ritti. 
Fre.Si de-lafci’ui abominino! modi . « 
Fil.E da i lucidi rai fiammelle auuenta •. 
Fro. SÌ dal regno di Pluto ardor nefa ndo 
■Ch.Frofino par , chetù trappafli il modo» 
In biafimare,e deprezzare Amore 
l £• te crudele fù,verfo tant'altri r 
Humano fi è dimoftro , - 
Gentil, benigno, pio . 

E quello,che tu chiami infernal moftro, 
E chiamato dalor celellc Dio, (ama, 
Fro . Lafcia pur dir figliuol, credi à chi t~ 
„ Amor non fece mai lieto vn amante. 

3 , E chi lo chiamò Amor,volfe dir morte, 
„ Perche hà fin Tempre [tragico, e fu nefto, 
„ E chilo chiamò Amor,volfc dir mare. 
3, Che nel principio placido , e tranquillo 
Talhora ceruleo campo , 

33 Talhora Tembrahauere 
„ Liquefatto crittallo nel fuo grembo.(de 
a. Poi fe fcherza có Paure,e in crefpa l.on- 
Caufa di fe fpettacolo giocondo . 
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Ma a! fin come leone irato freme . 

E della flutti terbi di,e fonanti . 

E con ì’oodofe fue fiere -procelle 
ì, Hor fa varohià l’inferno , 

„ Hor minaccia le itelle. 

Giorno tre,e quattro volte à me Felice, 
Giorno fereno^e candido,benigno 
Fato,ftella ridente,hora beatrice , 
Quando feoflo dal collo i 1- graue ^io^o 
D' Am ore a e fei olto da Tuoi facci Sdegni 

Il corti confecrai calia Diana. ° * 
Ch . D un q u c,p o i eh e è cosi 3 fa g g io Projfin o. 
Andiam lieti cantando. 

Gran figlia di Latona, 

Santa triforme Dea, 

S o r el 1 a di q u el D i o 3 eh’ appor ta il ^ior- 
Tù rendili cielo adorno ’ ‘ ^(no. 

' De la feconda fu^paggiorFacelLa. ' 

Tiì nel regno d’Auerno * \> 

Hai nome fopra Palme T 

Dannate ali martiri. » 

Tu Diua in terra fpiri 

Calli pen/ìer^pie voglie, fanti ardori, 

E purghi Palme da-pro Fani amori. 

SCENA SECqNDA. 
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Entre per isFogar 1 acerbo duolo 
Perle repulfe Fattemi da Siluia 
Vagaua qua,e la Fuor di me ildTo, 

Trouai 
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Trouai Licori miaforella' alquanto 
Smarrita in vifo,e quali lacrimofa. 
Volli faper la caufa,e lei mi dilTe, 

Ch’à tutto corfohauea fcguitoi cani 
Di Siluia,che slegati eran fuggiti 
A lungo il filimele poi che ne’cefpugli 
Gli haueafmarriti , nè mai più trouati 
Per lungo ricercar, chefatto hauelfe . 
E che però fconfolata, e dolente 
Era.Poi mi pregò,ch-andar volefli 
A trouarSiluiaje dirle, ch’ella fianca, 
E molle per fudor giua à mutarli. 

E però che potea con Laltre Ninfe 
Andare,oue Frolìno 
Nobililfima caccia far difegna. 

Poiché cercati haurebbe ancora i cani , 
Nè fenzalor farebbe ita àia caccia . 
Quella occalìon d -andar à lamia Dea 
Quanto grata mi fu, lo sà,chi è amante. 
Nè offenderla io llimaua , 

Se bene poco fà detto nvh^iuea. 

Che più non capitani al fuo cofpetto , 

perche non come amante , 

tàa come meffo di Licori io giua. 

Però fubitamente uolfi il piede 
Perla ftrada del bofeo verfo’l colle. 
Gifitochefui nel mezo, ecco che fento 
Cani latrar, & à la volta mia 
Calpeftio quali di corrente fera’. 
Preparo il dardo , e ilo con l’occhio at- 
Et ecco ftanca,& anhelante dama (této 

Se- 
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Seguita da duo veltririo non mi mouo x ' 
Ma alpetto,che s'tcc ofti,& qdo è tépo, 
Ì1 dardo lancio,e r el fianco Ja colgo. 

A pena cade,chelc furo adoflo (go 
Quelli doi cani,affiflo gli occhi, e fcor- 
Clvvno è Licrfca,e che l’altro è Melàpo 
Cani de la mia’Dea,quelli, che in vano 
Haaea feguiti,e cercatiJLicori . 

Subito me gli accoltegli fò vezzi’, 

E gli lafcio fatiar l’ingorda uoglia, 
C’hauea d’infangninar la bocca,e.ldéte 
Ne la già morta damale in quefio métre 
Mi fciolgo il cinto , e al collo gli hanno 
Vari; penfieri alhor mi fuggeriro (do. 
Pietà fraterna, e hamorofo Dio . 
Lapietade volca,ch’io conduceffi 
Quelli cani à Licori, acciò noA gifle 
Piu faticando per felue^e per colli. 
Amor volea ,ch’à Silura li menarti ' 
Per fruire il bel volto, e le parole. 

La fratellanza mi fpingea à Licori. 

Forza & Amorini ftimolaua à Silura. 
Contrattarono vn pezzo pietà, e Amore 
Al fine vinfe Amore, e fcopri il modo. 
Con cui non fol potetti vdire il canto 
Di quella mia doler filma Sirena. 

Ma tutto hoggi mir are il bel fembiante, 
E goder la prefenza,e forfeancora(>ollo 
Cinger le braccia in intorno al bianco 
E con le fitibonde labra mie 
Il nettare fucchiar da la fua bocca. . 

C Và, 
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Va, diffe Amore, e tù,che lei limile 
A Licori nel vifo,e nel parlare , 

Vediti la fua gonna , intreccia il crine, 
Fà il palio graue,e doue fon pallori , 
Tien baffo il ciglio,e maeftrofo il volto. 
Vattene à Siluia,e fingi , che i Tuoi cani 
T’hanno fatto tardar per la fua fuga. 
Così auuerrà ne Thodierno giorno , 
Che in non fperato gaudio tu gioifc a. 

E forfè fia,che lei venga à parlare 
(Penfandoti Licori)di te lieffo. 

Alhora tu potrai 

Far officio per te,pregar 3 che lei 

Non fia sì cruda ad vn fedele amante*, 

E s’amala forella,ami il fratello. 

Il quale non ricchiede altro da leij. 

Se non il Tanto nodo d’Himeneo . 

Alato arcier,Cupido,Dio potente 
TiJ incontrar mi facerti la forella . . 

Tu tpi drizzarti il parto verfo’l bofco, 
Tììfòrti,che li cani à me guidarti* 

Tìì mi configli ordir leggiadro ingano. 
Ecco vido effequire il tuo configlio . 
Tù,che ne forti autore. 

Predagli ogni fauore » 

SCENA TERZA. 



Hirco Satiro „ 

N E ricca conca grauida di perle 
Nel mare d’oriente. 
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Nè fotto marin fcoglio 
Corallo rubicondo. 

Nè in parti sì fecrete oro, & argento 
(O scaltro piu di pregio il mondo ilima) 
Da la madre natura lon nafcofti. 

Quanto nel petto humano 
Da fagacità human penfiero. 

Seri leon rugge,iaditio è quel ruggito 
D'ira,e di fdegno,fe la tigre freme. 

Quel fremito minaccia ira, e vendetta, 
Se*lferpefifchia,& inalzando il capo 
Tre lingue vibra,auuifa, che tù fugga 
Il dente acuto, e*l velenofo morfo . 
Solamente tra tutti gli animali (re. 
Ha l’huom profondo,impfcrutabil cuo- 
Se piange,fotto il pianto afconde il rifo 
Se ride, fotto il rifo afconde il pianto. * 
Se geme,fe fi lagna,fe fofpìra, 

Nel core gode , giubila,fefleggia. 

S’hà la faccia gioconda, fe gioifce , 
Graue,& afpro penfier la mente preme. 
O quanti,e quanti ue Wnique corti , 

E dentro le città picciole, e grandi 
Le federate voglie van celando? 

Quello hà sì dolce de la linga il fuono , 
Chesébrai bocca hauer netare,e mana. 
Ma il petto fuo di uiperino fdegno , 

E d’implacabil odio è fatto albergo. 
Quell 'altro ti accarezzai ti lufinga , 
Acciò tu incauto ne la rete cafchi. 

Ti effalta al cielo in t tuaprefenza alcuno, 

C z Ma 
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Ma poi con venenate empie parole 
Ti biafma,infama,lacera,confuma. 
Spello da quella cui tu fperi aiutto,(ta 
Gratia.,fauor,hai danno,oItraggio,& on 
Ma chi potria narrar in vnafola 
Minima particella il finto core , 

La doppia , e fcaltra mente de le donne 
Piene di fraudi,infidie,aftutie, inganni^ 
Non parlo de le federate Circi . 

De l’impudiche,e fetide Medufe, r 
Che con gl’incanti de -mentiti vezzi, 
Bugiardi rifi,fraudulenti fguardi j 
Parole lufinghierejatti fallaci 
Acciecanojaffafcinano la gente, (falli 
E in fete,in tróchi,io ilerpi,in piante,in 
Trasformano,chi Lama, e chi le fegue. 
Parlo di quelle, che ccleili Dee 
Sembrano à primo afpetto,e nódimeno 
Sono voraci Arpie, Sfingi.Megere. 

Parlo di quelle,ne le qual fe miri 
Le modelle maniere,il guardar ballo. 

Il parlar poco,il pie ritrofo.e fchiuo (to 
Dagli huomin^il veftir séplice,e fchiet 
Li capelli incompolli,iI vifo,in cui 
Sola rifplende la natia bel lezza. 

Tempi di pudicitia le diretti, ; 

E pur fono fentine di lafcinia, « 

Di fozze voglie, e di Veneri immonde. 
Ecco Licori quella faggia ninfa, 

Quel fi or di pudieitia,ecattitade,(fugge 
Quelleflempio d honor,quel!a , che 

Infino 



SECONDÒ. 13 
Enfino l'ómbra de i pallor, che fchiua 
Infino imprimer l*orme,oue huomcami 
E tanto inamorata di Fileno, (na 

Che fi llrugge,confuma, langue, more, 
E così bene finge, e i fuoidefiri 
Sagace,fcaltra,ingannatrice afconde 
Sotto mentito velo d’honellade, 
Ch’ognun la penfa vna noua Diana . 
Anch’io ingannato da quella apparenza 
(Se ben d’ardente,ineftinguibil foco 
Perla fua gran bellezza ardo, & auàpo. 
Et hò nel petto immedicabil piaga 
Fatta da fuoi begli occhi)non hò ardito 
Pale fa ri e il mio amore,il mio defio. 
Temendo non turbare il bel fereno 
Del vago vifo,in cui con chiara lampa, 
Par,che pudica cali ita sfauilli . 

E hauer da quel fuo graue fuperciglio 
Non fol repulfa,ma vergogna,e fcorno, 
E incorrer nel Ino odio,ch*à me fora. 
Quanto fi può penfar,graue, & acerbo. 
Ma poiché il cielo,e mia benigna forte 
M*hà leuato quel vel,che tutti abbaglia. 
Et hò fcoperto,che nel vifo folo 
Diana alloggia, ma nel cor Cupido, 

Fio mutato parereiHor fiate à /dire , 
Come hò fcoperto l'amor di Licori , 

Io quella mane in vn fiorito prato, 

Ch’è dietro à quella rupe., per diletto 
Tendeua infidie à femplicetti augelli 
Con laccijretijj&inuefchiate verghe, . 

- * C 3 Et ecco 
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Coa laci,reti,& inuefchiate uerghe. 

Et ecco à Mmprouifo odo vna uoce 
Di doiina,che fi lagna^efco dal prato* 

Ma non fo molti patfì,che m*accorgo * 
Checoftei è Licori : guardo,miro. 

Se vedo alcuno,che le faccia oltraggio.^ 
Niuno fcorgo.Alhor foco sì ardente* 

E sì gagliardo ftimolo nralTale 
D’amorofo defio,che già nvaccingo 
In sì opportunojfolitario loco (gìiai 
Goderà del fuo amor, voglia, o non vo- 
Pur non ne fegue il fatto,e*l piede arre- 
Perche la madia di quel bel volto (fio* 
Al lafciuo penfier I-impeto toglie. 
Afcofo dunque tra i cefpugli miro 
Con famelici fguardi hora il crin d’oro* 
Hor gli occhi vaghi,cheftille d’argento 
Spargean talhor,talhor , liquide perle 
Sopra le rofe de le belle guancie* 

E dopo lungo giro di parole 
Da’fingulti interrottele da’fofpiri 
Odo,ch*efprime il nome di Fileno 
Con accenti fi flebili, e dolenti, 
Ch-Echo molla à pietà del fuo dolore . 
Da i caui fallì le rifpofe,e dilfe 7 

(Ben con tronche parole,e ofcure voci) 
Che le haurebe arreccato hoggi cóforto 
Sangue,e vn ferito,e nomino me ancora 
Satiro, ch Hirco per nome m’appello.. 
A fè àfè fe ben non fono Edipo, j 
Efe ben Echo in quelle fue rilpofte x 

1 Hi 
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Ha parfo vna altra Sfinge, vò vedere 
Se so verificar quello fuo enigma. 

Hi reo fon io Fileno mio riuale 
Sarà il ferito, e morto , & il fuo fangue 
Sparfo fpegnerà il foco di Licori . 

La qual le ben batterà palma a palma* 
Straccierà ilcrine,graffierà leguancie,. 
Dagli occhi fpargerà fiumi dì pianto , 
Per la morte improuifa di Fileno, 

Al fine(come è de le donne vfanza. 

Che quàdo hanno guflato vna fol volta 
Checofaèamor,fiflimano infelici. 
Quando non fono in feruitiì d 'Amore) 
Prouederfi vorrà dinouo amante. 
Alhorahaurò gran campo di fcoprirlè 
L'amorofe mie fiamme,e farò tanto 
Con caldi prieghì,offerte , ricchi doni * 
Ch'ot.tenerò j1 mio intéto,e*l mio vole, 
E quando poi non gioui cofa alcuna,(re 
Adoprerò la forza-E che difefa 
Verginella si delicata,e molle 
Potrà far centra me così robuflo ? 

Hor difegno appiatarmi in cl cefpuglio 
Et afpettar Fileno,che fouente 
Suol paffar per di quà,percioche quella 
E la llrada d'andare à le fue cafe, 
L’affalirò da tergo à 1-improuifo , 

Et à la tefta difegnando il colpo 
Con quella dura mia nodofa mazza. 
Toglierò in un momento à lui la vita * 

A Licori il tormerito,à me l’impaccio* 

C * S C E- 
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SCENA Q_V A R T A. 
Tirinta 

H Oggi rinoua il Sole 

Co*fuoi perpetui,& vniformi giri, 
li giorno in cui con maritai legame 
Ad Alteo fui congiunta . 

O memoria gioconda, ò giorno caro, 

E à me troppo felice, fé la morte 
Le mie dolcezze non araareggiaua. 

Alteo di groflfi armenti,e minor gregge, 
E di fecondi campile prati molli (ti 
Ricco, quant «altro alberga in quelle par 
Alteo,le cui maniere,atti, collumi 
Non cullode di tnandre 
Lo faceano parere. 

Ma nato,& allenato in regai llanze. 
Alteo dame diletto. Alteo, ch'amaua 
OafìFettuofo amor me fu a conforte. 
Alteo, che iti me viuea. 

Et io vim ua in lui, 

E de l’alme,de*cori d'ambidui 
Haueua fatto vna fola alma, vn core 
Candido fanto maritale amore. (te 

Ma ahi chedoppo tre lullri iniqua mor r 
Difgiunfe coli amante, e amata coppia • 
Melo rubbò la cruda 
Col fuo rapace artiglio . 

E di 1 ui non ferbo altro , 

Ch*. va dolente ricordo , t ( c hi 

Ch'cgn-hor mi caua dal petto,e dagl’oc 
Sofpir focofi,c vn pelago di pianto . 

. ■.> Quantp 



SECONDO. 57 : 
^Quanto c*hò di riiioro,e di confòrto j 
E il mio dolce Fileno,in cui rifplende 
De la beltàjde la virtù paterna 
In giouanile età lucido raggio .. 

E gli da vani amori ' - tf 

Hà l’animo lontano, 

■Nè ancor la face de Palato Dio ‘ { - 1 

Il femplicetto petto p ii hà fcaldato . i I 
Moftra in tenera età feno viri e. fiy 
Non fdegna i Cuòi minori, ama gli vgua- 
. Eli maggiori ri uerrf<K, e offerita. 

Il fuo diletto, e fuo ffiagg icr piacere 
E di Diana eifercitar gli Itudi. . 

E andato con Frcfino rr.io fratello 
A Phodierna caccia^ io, la quale »■ > 
Corde madre amore fa , ma più ancora 
Per la memoria del mio caro fpofo 
Amo Fileno più de la mia vita , 

Sempre pauento di gualche periglio , 
Sempmi tremail cor,eh’orfo,ò cingiale 
Il mio dolce Fileno non offenda . 



Ma quello mio timor fatto è maggiore 
Più de l'v fato. per vjvllrano fogno , 

C'hò fatto quella mane, mentre l’Alba 
Apriate porte in oriente al giorno. 

E (Ter pareami in vn fiorito prato ^ * i 
Doue di vari; fior, gigli,viole 
Empiale mani, è *1 grembo . 

Fileno venia meco i 

Gubilando,e cantando^, il quale hauea 
\Vccifocofuoi tirali horribii fera . 

C i M* 
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Melo ftringeua al feno , e mille baci 

' Jaua.elopra la fua bionda tetta 

Poneuaghirlandecte, 

Che de'piu bell, fior teffi.ce hauea reo 

Calca Tfc«r° me u, re f gl ' f*>iede incau 
calca afeofo ne l'herbe horrido ferpe 

Che fp.rando vene no inalza il capo f * 

P ,anta Irato offende. 

MiclM fancu , ll / ent0 > & ^ vn tratto *. 
Mi cade a piedi (colorito in vifo . 

A lS g 1 occh,J . e P ar » c h'eflali l'alma. 
Mando da petto dolorofi ibridi . 

Efutantolhorrore.elofpauento. 

' Con R ru PP e ^ mi trouai , 

Con occhi lagrimofi, e cor tremante. 

f P 1 re , a , USI dolente, e niella., 
ne pacche 1 ’egra mente 

Cr J y ,cin <> infortunio fìaprefaga. 

Pero andar voglio al tempio di Diana. 

Et iui fupplicar la l’anta Dea 

Con calde precide cor deuoto. e pio . 

Che cangi in bene il pauentato male . 

E da in fortunio rio 4 

Difenda, e da periglio 1 * 

Il iuadiiioto,mio diletto figlio , V ^ 

SCENA Q.V I N Ti, 

Siluia, Dori. ' 

J1 f) Eftm crudele.forte maluagia.ftelle 
inimichejejiuerlejempio Cupido 

. . ' : •• V* 
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Vi fete pure vniti 

In quello di infelice a tormentarmi . 

Voi irrigidire il core , 

Voi inaiprilìe la lingua al bel Fileno. 
Egli,ch’è così dolce, e sì gentile.. 

Tutto amor,tutto gratia. 

Se non l’hauelle fpinto , J 

Sciolta haurebbe la lingua ^ 1 
In parole sì afpre , e sì pungenti ■ 
Contrame (il vò pur dire) ; : 

Se non bella,almen nobile fanciulla > 

Dor. ,, Siluia nó ti lagnai*, nó han poifeflb 
„ Feminili lamenti in nobil alma . 

Sil.Dori mai tùproualli , f 

Quanto il foco amorofo ila cocente , 
Quanto acerbo il dolore , 

Quato ardente lo (degno in dona amate - 
Che deprezzata fa, da chi dourebbe 
Cadere à piedi Tuoi fupplice, e humile . 
Cor. Forfè egli ama altra ninfa . 

Sii. Se gli fcaldafle il core 

Amoròfo delio d’altra dongella. 

Di quelì’atti villani 
Afcriuerei la caufa ad altro foco 1 , 

Ma sò,ch*egli non ama 
Se non l’arco,gli llrali,e la faretra. 

E più prezza veder dietro à vna fer^ 

Vn cane,che l;amor di mille ninfe • 
Dor.Adunque le Fileno 
Ancor non (ente amore. 

Perche ti ftroggi>perche ti confumi 

C 4 Mi* 
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Mifera Siluia ? 

Nò fai) che in vano fpargerebbe il femc 
L’agricol tore in arenoso lido ? 
Nonfar,che legno benché arido,efecco 
Non può cQnciper fiamma > 

£e prima non fi fcalda * 

Sii. Ah Dori in non fai 
La potenza d* Amore.. > 

Se da ge-;ida,e alpestre felce tràhe ,t 
P icciolo- colpo ditfucik il foco , i 

Perche non potrà Anione 
Da freddo, dure- core 
Cauare fcmon fiamme,. almen fauilleif 
Dor.Ma ritardando Amore 

(Come ritarderà ) fc.aldarFiJeno ^ > 

Che difegni far Siluia? . . , 

SihCome Elitrepio raggirarmi, ouunque : 
Del mio.fulgido fol la luce fplende. > 
Come. Fenice auanti. iJ mio bel lume 
Ardere, ’e incenerir nel proprio rogo . 
Dor.Quanto meglio farebbe (ce, 

Al tuo flato, al tuo honore, àlatuapa- 
Non ritrouarti,oue File no fia . 

Sai. pure,, che per- gli occhi 
Dagli amanti lì beue , i; ,v 

beuuto s’aumenta 

L’amorofo veneno. • r 

Sil.Anzi ne ’più cocenti eftiui ardori, 
.Quando dal più alto, cerchio Apollo ( vi 
Lucidi raggi nò,ma.accefi lampi , (bra 
fi grato à le; languide Erbette i 



/S E CO N D O. 6\ > 
. ’Il ruggiadofo huiTior,che l'Alba Sparge 
O frefca pioggia , che da nube .(lilla* 
Corne a l’afflitta inamorata.mente 
Del inio vago ; Fileno la prefenza. (ce 
Dor.Se ( tuo llato,il tuo honore,la tua p£ 
A llar da lui lontana non ti moue , 
Mouati almen lo fdegno 
De hhauerri (prezzata. 

Sil.Non folo il fuo -difpregio nó hàeftinto 
Vnafauilla del mio foco ardente j (co 
*Ma come Amore m’habbia aperto iiyar * 
A, bere il dolco nettare amqrofo,, 

Da phì feruidt fiamme arder mi fento . 
.E tan to mi compiaccio-in quell’ardore. 
Ch’io vo gire. à la caccia 
Ptrfegui'rei vtftigi - 
Di quello mio foaucrMongibello r" 
;Dcr.Ah Si 1 uia Si lui a fon quelli gli iludi, 
Son quedle bop; t,in cui con sòma lode 
rKai lpefo^e fpcndi il fiere 
De la tua giouetirude ? 

>D u n q u e t ù 1 a fei il ni: e ri co nume (do 
ijC in tia (ahi càbio indeg-no) per Cupi 
- Dunque tu muti la faretra, e l’arco 
In amorofi y anzi funelli ilraJ i ? 

Sii .V at tene Dq ri, e non mi dar più noia, 
s) Che in delicato membro mortai piaga, 

„ Qiiàto è più tocca,tàto più inafprifce . 

' D o r . Qu a n t o d i 1 e i m j d u c 1 m i f e r a n i n f a . 

.m Ma la luce è odiofa àgli occhi infermi, 

^ E*1 mele pare amajrg al guilo infetto. r 



6z ATTO. ■ V 
Sii Oche tedio, ò che noia « ' > 

M*hà dato quella ninfa . 

Vò coricarmi in quella verde herbetta . 
Sinché. venga Licori. Almen potelfi 
Dormire,& infognarmi,che Fileno 
Mi llringelfe al fuo feno. 

Sonno foaue,e caro , 

Compagno del lìlentio,e de la notte , 

Tu ad ogni affanno amaro 

Con Io fopor de le Cimmerie grotte 

Troui fchermo,e riparo . 

Vien,vien ti prego,e con l’onda dilette 
Apportami quiete . 

Giaci con me ne I-herba , 

E fa inen afpra la mia pena acerba . 

* * / - L*. ’ m $ 

SCENA SESTA. 
Damone, Mopfo. 

A Dunque con crudej maldicenze, 

E villane parole ti ha fcacciato 
Da Iaprefenza fua 
Tirfi nollro padrone ? 

Mop.Così va Damon mio^feruo fedele 
Dagiouentude inamorata,e pazza 
Ha di fua feruitù trilla mercede, (gio, 
Dam. Ah Mopfo,Mopfo,tiìche fai del fag- 
E del prudere, in quello errore incorri 
Non fai,ch*Amor nó hà regola alcuna ? 
Ch’egli è nudo fanciul col velo à gli oc 
chi, 

■Perche l-amàte^guifa d*vn bambino - 

Vi 
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Dì fenno,e di configlio affatto pud©. 

Et al fuo bene più che Talpa ci eco i 
E chi è colui 3 che poffa metter freno , 
Ordine 3 leggead vno inamorato ? 

Qual eloquente lingua,qual faconda 
Eoccajdotteparolejdire accorto 
Sarebbero efficaci à perfuadere . ^ 
Ad vno amante che l’amata lafci ? 
Dunque fciòcco penfaui 
Poter con tue parole 
Remouer Tirfi da hamor di Siluia ? 1 
Poi fe bene fon femori so dire 
(E che quello fiavero,lo conferma 
L*hodierno accidente à te auuenuto) 

93 II verace parlar,femplice,fchietto , 

„ Che vien da affettionato,e fido core , 

„ L’hauer fcolpito in fronte il fuo péfiero 
33 II dritto oprarla lealtà,la fede 
93 Son reputate cofe da fanciullo j 
33 Vanitàjfcioccherie d’animo vile , 

3Ì La verità è odiata/fol fi prezza , 

33 Chi con bocca bilingue,menzogniere 
5 a Parolejmodi fcaltrijalluto ingegno, 

33 Finte lufingheacollumi fallaci 
»a Mente,fimulaafinge,adula,inganna .(no, 
Mop.Finga,chi vuole, amo d’amor frater-? 
Se ben fuo feruo fono , 

Tirfi,eper lui mi lafciarei fùenare.(gua. 
Ho vncor folo, vn fol vifo , vna fol lin^ 
Cor puro,v ifo fchietto, lingua vera. 

Ma ecco Licoxi^che fei? va à la caccia. ; 

- SCE- 
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S C E N A S E T T I M A 
Tirfi in habito di Licori,Damone,Mopfo 

F ortuna hi fauorito il mio penfiero^. 
Só fiato à le mie cale,& hòtrouato 
La verte^che Licori fi è Spogliata 
Tutta di iudor molle,quella àpun;o 
C’haueua I dofib,quàdoiua.à la caccia 
ConSilùia, e m\hàno , detto i miei pa- 
llori 

Ch’è tornata à cercarli cà di Siluia. 
.prefa ho la vefie,e quella chioma, ch’io 
Adoprarfoglio,quandopertràfiuno 
Fingo d’eflerLicori . 

Et in remorapartede la felua 
Mi fon fpogliato,e tra certi virgulti .. 
Nafcofii i panni inie^mi fon vellito 
La velie di Licori,fi che.à pieno 
La ralTomig.lio.il vifo, il crin,la voce 
Ognuno ingàna,‘hor c’hò la velie anco 
•Chi mi conofcerà,fe'be fofle Argo? (ra 
Fingerò paiTo tardo, andar modello , 
Componerò illembiante in atto graue, 
E’farò, quanto mi configlio amore . 

Mi par millenni ogni picciol dimora 
D’efler appretto Siluia , e di fruire 
Il fuono dele dolci Rime paiòle,. 
Specchiarmi nel bel volto,. 

Eco ifoaui lampi 

De le.due ftelle^anzi duo chiari loh 
^Rafe renare il fofco del cor mio. 

. .Ma ahimè che veggio colà giù ne Ther- 
.bas — Se 

.baco. 

’pgeq* -pt 

********* Uigili^tìuO 
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SE COND O. 

Se nó m- ingàna il mio dolce defio. 

Ti vedo pur ben mio. (&ardo 

Ahi che in vn tempo illeffo aggiaccio , 

E feorre per le vene ardore^egclo. 

Debbo accollarmi à lei ? sì, di che temi? 
a. Fa bifogno adamante effe r audace * 

3ì Eprender la fortu na per il crine 3 
3 } Quando benigna^ lui volgela faccia . 
Maò che noiofo intoppo 
Hora mi dà ne’piedi. 

Ecco là i ferui miei Che farai Ti rii f 
Se quelli s*incontraffero in Licori , 

Serai fcaperto co tuo danno, e feorno . 
Bifogna praueder. Quello penliero 
Non haurà effetto bó.Nè màco quello, 
Horsiì quello è il rimedio. O là Darnóe 
O Mopfb,Tirli ad ambiduo commanda» * 
Et io voglio Wlieffo , 

Che veniate à la caccia per miaguardia 
‘Mop.Siam pronti effequir, quanto 
Voglion li nollri cortefì patroni. 

Ma douiam noi venire 

Senza dardi, fenza arme da ferire? 

Tir ,Dardinon mancheran,perche Frolino 
Suol proueder,di quanto fà bifogno . 
Dam.Chi haurà cura del-gregge? Tir.li bi 
Mop.Non vienTirlià la caccia? (folchi 
L'inuitai pur da parte di Frofino . 
Tir.Certo accidente lo impedifce,& io 
parò.fua feufa con Frolino. Andate 
Con quelli cani^che di Siluia fono 
- yer- * 
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V erfo la fonte,e dite à quelle ninfe* 
Ch'aderto farò là con la mia Siluia* 

SCENA OTTAVA 
Tirfi, Siluia, 

Tir. Spettacol giocondo,c> viftacara 
V^/ Vita mia Siluia , Siluia aia mia 
Hai chiufi gli occhi in placida quiete* 
Ma Tempre aperti fon gli occhi di Tirfi. 
Tu dormi in dolce fonnojma Cupido 
Tiene ahimè Tirfi in veglia notte,e gioc 
Quelle amorofe luci ftano afeofe (nà 
Sotto Ieggiadra,nuhe 3 maleluci 
-De l’infelice Tirfi fon velate 
Da tenebrofa nube 3 e rtillan pioggia , 
Nube d’amaro duol , pioggia di pianto* 
©echi de halma mia lucido Ipecchio, 

Se ben fette ferrati 3 fento al core 
Il voftro folgorargli voftri lampi* 

E fe fchiufi auuentate fiamme 4 e dardi * 
Piagate, & vccidete * 

Aperti che farete ? 

Occhi del ciel d’Amore ■ # (me 

Stelle non già (che quefto èpicciol no* 
Alvortro gran fplendore) 

Ma foli luminefi. 

Perche tenete i voftri raggi afeofi ? 

Per pietà forle, acciò che in tanti lampi 
Il petto mio non totalmente auampi ? 
Ma farebbe pietà molto maggiore, i 
Con gli amorofi giri j ■ . 

Mitigare 
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Mitigare il mio duolo, e i miei martiri „ 
Occhi voi chiufi Hate 
Per non veder la mia pena infinita. 

Q del parieoi cuor luci fpietate . 

Quello non mi da aita , 

Voi crude non degnate 
Mirarmi,mentremoro. ; ; " , 

Vi prego,aImen guardate. 

Quanto v*amo,& adoro. 

O belliflìma tefta, almo ricetto 
De*teforiamorofi 
Sopra dura faretra tù j ipofi. 

Pofa fopra il mio petto 
Verafaretra,oueibnoripofie, 

Quante faette fcocchi ] ;.V •' 

Da quei belliflìmi occhi . 

Humore ruggiadofo. 

Che tra i liguftri,e le vermiglie refe 
Del bellifiìmo vifo fpargi perle. 

Et argentate fiille 
Così vaghe à vederle > 

Scorgo,che tù pietofo A 

Vorretti l’ amorofe 
Temprar fiamme, e fauille . 

Ch’iui Cupido pofe. n - ■ 

Ma t affatichi in van,che già l’ardore \ 
E penetrato al core. 

Aura dolce, odorofa 
Tu dalaboccafpiri. 

Et vfeendo tra 1-una , e l’altra rofa 
Pare, che tu fofpiri , 

\ - 1 Ma 
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Mi non fono fofpiri : ; 

Li fiati tuoi, fon vento , 

Con cui,fì come fento, 

Fà il crudo alato Dio 
Maggiore il foco mio. 

Dolci labraamorofc , (ftra, 

Clr Amore dentro imperla, e fuori ino- 
Doue Venercpòfe 
Le gioie,e i piacer fuoi. 

Perche non gufto la dolcezza voftra? r * 
Perche in loco fi commodo da voi 
Vn bacio almen non furo ? 

Ecco che m-aflìcuro, 
M*abbafro,inchino.,& ofo ' ~ 

Fare vn furto amorofo . ' 

•Nè (limo far errore, (re.. 

■Rubbàdo.yn bacio, à chi mi rubbò il co 
jDolcffofaté làbbia - 

Raccoi»liete.tià voi hanjmamia., 

Ch‘à voi lieta s’inuia. 

Et in no uella forma 

Si muta.e in vn fol bacio fi trasforma. 

Che fai Tiifi,chefai c - che gufto haurai 
D*vn bacio fol ? no fai,clvegrò di febre 
Con vn fol forfo di freddo liquore 
Accende più la fete • e qual diletto 
Eftere potrà il tuo.fe immobil ftando 
La dolce bocca de la bella Siluia 
^ Ti negherà le fue maggior dolcezze 5 
-Quello è dolce,e foaue 

^acio^che porge Amorej & Amor^édo. 
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Poi s: 'ella fi fuegliaffe. 

Et alfurtiuo bacio * 1 . 

Molto più affettuofo, 

Ch’à dongellaconuiene , 

Ti conofceffe ò Tirfi , non hauerebbe 
Giu Ili (film cagione di chiamarti 
Perfido,traditor, fellone, iniquo. 
Odiarti à mortele di giuda ira acceda 
Tinger l v e file faette nel tuo fapgtie • 

Ah non fia ver ,vò prima andar errando 
Per quelli bofehi mifero,e dolente. 
Sinché la Parca, ò hamorofo affanno 
A quell’alma infelice apra le porte, 

E con la vita termini il mio pianto-. 
Che contra me di quello idolo mio 
Vn nembo concitar d’ire» e di fdegni . 
Duquefia meglio,ch-io la fuegha.Srhiia 
Siluia non dormir più , fe vuoi v,en.ire 
Meco à la caccia.Sù su fonnachiofai 
Sii .Hò fatto pure il faporitojfonno r ; 
Tj-Lieuati dico. Sii. Hai tu prefo i mìei icanj 
Licori 5 Tir.Si.Sil.Oue fono 5 
Tir. fono in mano 

De li pallori miei,clvà la fontana 
Ci afpettano con baltre cacciatrici . 

Sii. Dunque ancor noi colà vogliamo il 
paffo » , x j , -p 

, ■ _ * v . * «A • W ? .*n * * "tO’j ; 4 : •* \ r% 

t -f l* \ ^ > . | , .» ^ ^ a, « y. J ^ \ al 

I . ^ il . 4 . 1 i ) t ' » 

Il fine del Secondo Atto . 
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SCENA PRIMA. 

Siluia, Tiri! in habico di Licori. 

Sii. A Fèàfè Licori 
XJL Non penfaua,che noi 
c ‘ Poteflìmo fuggire 

Di quel fiero cingial l*empito,el’ire . 
Poiché ferito tu da’noifri ilrali i 
Con che rapido corfo 
Si volfecontra noi* 

Con le mortali, formidabil rote 
De le fpumantijfanguinofe zanne 
Prette fi fè larga, patente via . 

Quanti cani ha feriti ? quanti vccifi * 
Quanto timore ahime,quanto fpauento 
Cagionò in tutte noi * io vidi Eurilla. 

' p dori in gran periglio , e fe non era 
Il mio Melampo,vi reftauan morte. 
Buono per noi,c’hauemmo il piè veloce 
Acuì le penne anco il timore aggiunfe. 
Io fon tutta affannata. E ancor mi pare 
li i Già già d’efler in bocca à 1 empia fera. 
Tir.Oeni pafifo.ocni moto, e infino il fiato 
Del feroce animale 
Mi trafigeua il cor con punta acuta , 
Come imago d’horror,nuntio di morte. 

Non già perche molt* ami 

b r Quella 



ì 
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QueRa mia corporal caduca fpoglia 
(Che poco giouamento,ò danno fora 
Al mondo la mia vita,ò la mia morte) 
Ma per te Siluia mia,che fe tu folli 
In così verde era giunta à loccafo ; 

Se Tirato cingial con empio dente 
Il candido alaballro di quel petto 
Di rubiconda riga hauelfe tinto, 
S’ofcuraua il decoro 
Di quelle felue , anzi quella immortale 
Lor gloria fi facea foggetta à morte. 

L angui uano i ciprefli, i pini,i faggi, 
Chinauan© le palme il capo altero. 
Cangiavano ginepri,allori, mirti 
Le verdi in nere,atre,lugubri frondi. 
Le dure quercie,gli elci,i fafli alpeilri 
Stillauan lagninoli rii di pianto. 

Sii. Agrado sì eccellente;, e sì fublime 
Il merto mio non giunge 
Licori, e quel, cl^à lama gran bèltade* 
E yirtude,;è calore, e à>la chiarezza 
Del fanpue tuo giullamente con u Iene, 
In me riuolgijma il tuo molto amore 
Troppo t’abbaglia. 
Tir.T’amo,famo&luia 
(Quali che detto gli hò,bé mio fadoro) 
Di così affettuofo , e ardente amore. 
Che con lingua narrar nès ò , nè fpofifo . 
E t *amerò,finche pafca quell’aura, 

E goda queftociel, anzi non fia , 

Che la morte il mio cor da te disgiunga, 

Sil.Sò, 
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Sil.Sò*vedo,'prQuo, quanro che tu nVamf* 
Licori micosi Eileo irvi mafie . (re 
Nel quale ahimè* non sò, fe lia maggio 
Bellezza*o crudeltade . 

Sò ben * che ne le guancie 
Hàrofe matutrne*ma nel core 
Pungentifiìme fpine. 

50 becche nel vago fuo fembiante. 

Il mele forma amorofa pecchia* (no 
Ma hà pollo gli a fpri aculei nel fuo fe- 
Sò bene, che nel fuo vifo alberga Amo- 
Ma ferità nel core . (re 

Tir. Silu ia, quàto mi prema il tuo dolore 
In quelle luci mie pregne di pianto 
Leggerlo puoi. così fu eller poterti 
Del tuo vano delire la radice 
Col fangue mio,c*hor hor mi fuenerei . 
Sii. Quando da me Licori ti partirti 
Per feguirlimiei cani,nvincontrài 
In quello vago idolo mio crudele. 

51 come al Sol nafeente 

Apre la rofa le purpuree fpoglie , 

E nel feno odorato i raggi accoglie* 
Madoue pofeia inuigorirli fpera , 

Si fcolorifce*e langue,e quel fplédore* 
Ch*è fonte de la vita,à lei dà morte , 
t Coli al dolce apparire di Fileno 

Apperli il core à i rai del fuo bel volto* 
E fperai vita dal leggiadro lume 
Ma ahimè che in bello, amorofo fembià 
Prouai fpietatojaffetto . (te 

Mi 
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Mi faccio quel crudele r • 

Da la preferita fiia^dalfuo cofpetto. 
Tir.TEt è viuo? & ha fpirito? e vede?e séte'? 
Dunque fi può troirar huom,che veduta 
Tanta bellezza,non l # apprezzi,e ammiri 
E ammirata non l’ami ? 

E amata non la brami ? 

Dunque ninfa sì bellajn cui rifplendé 
Di celefie beltà fulgido lampo , 
Fiamma di mille cori'. 

Rete di mille amanti , 

È negletta,è fcacciàta da Fileno ? 
Dimoierà bene d*efiere vn fanciulla* 

E fànciul fciocciOjSò quel,chefarei , 

S io fofife Siluia,come fon Licori . 

Sii. E che farefii i Tir. Io' mi fifoluerei 
Fai quello, che fuol far prudente donna 
FtiggireijChe mi fugge . 

Scacciareijchi mi fc accia. 

Segurei,chi mi-fegue . 

Cerchereijchi mi cerca. Abbracciarci > 
Chi defia d*abbracciarmi,&:amarei. 

Chi di cuor m’ama,& il mio amor delia. 

Mancano forfè e leggiadri, e gentili , 

E nobili pafior,quanto Fileno, 

Che per la tua bellézza 
Ardono in mille fiamme ? 

Sii. E chi è colui, chei>areggiar fi po/Ta : 

A! vagojeg^iadrifiimo Fileno? ' r ' 

Tir. Fina le luci tue nel volto mio, 

E ne vedrai 1‘imago. 

D Sii. 
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Sii. Di (ingoiar bellezza ' -t 

Ti fu natura larga donattrice, 

E di celefte feme nata fei 
Licori mia.E tuo fratei (di cui 
Sò,che parlile di cui ritratto fei) 
D*vgual bellezza,e nobiltà rifplende. 

Ma che poffo far io , ( 

Se quando Amor fcolpinel petto mio 
Di Fileno il Sembiante , 

L’occupò tutto,& indelebil note 
Di tempra di diamante. 

Con la dorata fua faetta ìmprefiH 
Tir. DiTirfi parlo certo, e fe ben fai. 

Ch'io lontana da amor mai ragionai 
Teco d'amor,fe non da te ìnuitata , 

Et hò detto piu volte,che mi fpiace 
Noni amore diTirfi, mal’infania j 
Nondimen la pietà, c*hò d'ambìdue (ge 
Non me fraterna in te, che in lui,mi fpm 
A dirti quello,che tu ftefifa fai » 

Choggì non è paltor(cìò detto fia 
Có pace altrui)de l’amor tuo piu degno 
, Tralafcio la bellezza, perch-al fine 
Preito pattai* Aprile,e’l verno giunge . 

Tralafcio le ricchezze,che pur fai , 

Ch’ è reftato d’Alcippo vmeo herede 
Mio genìtor , qual altro non agguaglia 
Di numerofa greggia , e grotti armenti . 
Tralafcio la progenie aJta,celelte . 
Parlo del molto amore ; parlo Siluia 
Dalafincera,inuiolata fede , 
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De la inuittaje inuincibile coftanza, 

Hà pure l'arator tre volte feffo 
Il fecondo terren col curuo aratro , 

E di mature biondeggiantifpicche 
Tre uolte il mietitore 
S’hà riempito le mani , el capo adorno- 
Poiché egli da la rete del tuo amore 
Pre/o j e dal laccioditua gratiaauinto 
Ti donò Falma,eT core. 

Egli à l’algente bruma a egli a gli efliui 
Calorie quando le frondofe viti 
Fanno corona a gli olmi Tuoi mariti y 
E quando il fole ad illuflrar ritorna 
Del celefle monton 1-aurato vello , 
Seguita Siluia^chiama Siluia, adora 
Siluia,auapa per Siluia in mille fiamme. 
Ne Gloriane Nerea , 

Nè Fillio Galatea, 

Ninfe non men idi te Ieggiadre,e belle, 

E quelIo,che più imporra , 

Le proterue,ollinate tue repulfe 
Hanno diminuito vna fol dramma 
Del fuo fedele amore. 

E tiì Hai ancor dura ? e non ti moue 
Amore sì collante ? 

Collanzasì amorofa 5 f 

Hai tiri petto di marmo J -i 

Edi diafpo il core 5 . ' 

Beuefti forfè il latte 
D.'Hircana tigre,ò Libica leonza ? 

Deh SiIuia,Siluia mia 

D z Muta, 
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M. ita, muta penlìero,ama,chi t’ama 
S?l. Nè generata fui da fera alpeftre , (to. 
Nè di ferrigna fcorza ha il core arma- 
Ma l*ho cenerone molle : 

Amor lo sacche mai vi fpuntò Arale , 
Tir,. Lafciadunque,che Tirfì almen lo pnit 
ga> 

Sii. Amor non lafciò loco à noua piaga. 
Quando con la bellezza di Fileno 
Lo faetto.Tir.La piaga y che fà Amore 
E volontaria piagale faggia mente 
Con nouo amor facilmente la fana » • 
DehSiluia,Siluia mia 
Muta,mutapenfiero,ama,chi rama . 

Sii. Non pollo non amare il bel Fileno . 

Tir. Frefca aura,chiaro humor , terren fe- 
condo 

Pianta gentil riftora*nutre,accrefce . 

Ma impetuoso turbo,acqua putente 
A vn tratto la fcolora,fecca,vccide , 
Così in alma ben nata 
Simiglianza d’amore amor produce , 
Nutre, conferua, aumenta , 

Ma la dilTuniglianza lo dilìrugge, 

A cui s*anco è congiunto 
Difprezzo de ramante, 

Suanifce in vn baleno , ' '■ 1 

-- Come in aprica piaggia neue fuoie . • 

A’caldi rai del Sole . 

Adunque fe Fileno 

Di mutuo amore non ti corrifponde , 

- Anzi 
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Anzi tifprtza,fcaccia, fugge,abhorre, 
Facil co fa farà^che in te scilingua 
La fiamma del tuo mal gradito amore , 
Deh Siluia,Siluiamia 
Muta,muta penfiero,ama,chi t* ama . 
:Sil.Soauemente Amor l’amante alieta 
Voler quel, eh ’egli vuole . 

Dunque s’Amore vuol, clrami Fileno, 
An ch’io l’iftetto voglio. o- 
Nè credo, che in mia vita 
. Altro foco d’Amorim’arda nel feno . 
Tir. O cuor proteruo,ò mente pertinace 
Checofaamiin Fileno? 

Vn Lanci ul, che ti fprezza, e di te ride? 
Vna bellezza,che ti fugge,& odia 5 
Vna gioua da te Tempre lontana £ 

Vn diletto, qual mai non goderai 5 r . 
Peniì forfè con lacri me, e fofpiri 
Dettar pietade in quel petto piu duro 
De felce alpettre,e di marino fcoglio ? 
Speri forfè adefear con quetta tua 
Se bene in etti inabile bellezza 
Quel rigidoiquelbafprojduro core i 
Inimico d’AmoreL i 

Deh Siluia,SiJuiamia 
Muta,mutapenttero,ama,ch. t’ama.. 
Ama,chi nel fuo cor fcolpita tiene ' . 
Con note di-diamante la ma imago .. 
Ama, chi immenfo, ttngolare amore 
In te muta,in tecangia,in te trasforma.. 
>4 n ^.,chi .hà fatto.del Tuo. core vn tépio 
«ttO £> 2 ’ 
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A ìatuagran beltade , 

Et iui te come fuo nume adora . 
Arrechiti èprefente,perche amando 
Me,certo non potrai non amar Tirfi . 
Ama me a nel cui uolto 
La verace fembianza fcorger puoi 
Di Tirfi.Trifi,it qual date 110:1 dii ed e (t ; 
Le tue mà.dre,il tuo gregge,!] tuo* ardi 
Li tuoi fecondi campile prati herbolì * 
Ma folamente brama, che gli rendi 
Amore per amore,fol delia* 

Che tu lo faccia degno 
Di quel tenace nodo * 

Con cu i lega Himeneo li corpi,e Laime* 
Sii. Quanto da te diuerfa 
Mi rafembrì Licori* 

Più volte hai hiafimato 

Quello importuno amor di tuo fratello 

Et bora par, che*l fatto . 

Più importi à. te, che a lui * - 

Ti r.Biafmai, come ti dilli * 



L infania, la pazzia* 

Il velano furore 
Di Tùli, non Lamore . 

Matù feì troppo cruda,#* troppo dura 
A chi ti prega Si Iuia* Hora conofco * 
Che s odi] Tirfi, non ami Licori. 

Ma guiderdon del mio verace amore» 
s Scortefe,ingrata,fconofcente,indegna 
De l’amicitia mìa, tal non fperai . 

SìLli prego darti pace» 

Qcara 
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O cara mia dolciflima Licori . 

Non ti adirar cor mio /non ti /degnare* 
Che’l /degno tuo troppo n/attriila 4 e af 
fligge. 

Certa di lacrimar,poh freno al pianto * 
Che quali puro liquefatto argento 
I.'auorio*e l’oilro del bel volto irriga* 
Ri/chiara quella fronce 3 oue /oggiorna 
Il choro de le orarie* e’1 bel /ere no 
De Pamoro/e luci in me raggira . 

Tamo, t’amo Licori, quanto puofll 
Amar cara a man ti Alma /ore Ila , 

H da cara forerà abbraccio/e bacio . 

O che verna ’i guanciè .ò che bel vi/o* 
O che fpaciola fronte* ò eh a ir^e chio- 
Che fanno muid’a à quelle (me* 
Di Berenice, che là sù n i cielo 
Splendon tra balere lidie . 



Voglio affettare vn poco 

Od elle reti d 1 Amore 

Per lo ueloce cor/o alquanto fri otre* 

. Licori perche impalliditi^ tremi ? 

Di che co/a pailenti ? ò marauiglia , 
Come tutti dal capo 
4 Ti rt /piccano i crini ?non rffpondi ? 
Perche tieni tiì gli occhia terra chini? 
Perche il pallor del uolto 
Hora cangi in roffore ? 

Quale di quella man vircute oCcuIta 
Senza fatica/enza tuo dolore fra jt 
Avo tratto /ueltafhà la chioma incie** 

D 4 Nani 
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N5 sòjS'io veglio,ò dormo. Ahi che pur 
.Son detta, e vedodiTirfi gli inganni. (po 
Ah traditor dotto mentita fpoglia 
Ti mefchi tra le ninfe,adunqueardifci 
'Con impudichi, infidiofi modi 
Contaminare il choro virginale 5 
Non temuemerario l'aria viti ice 
De la triforme Dea ?£riìlia,Clon\. 
filile voi altre ninfe di Diana 
Di tanto ardir fare vendetta acerba.» . 
Lanciate i dardi,auuentategli li r ali , 
.Scoccate à gara.gli.archi. 

Votate le faretre.. 

Lacerate quett'empiojn crudeli te 
Nel facriLgo mottro . 
Squarciatelo,sbranatelo,cauate (fparfi 
Lalpétpoil cuor profano , e i memhri 
Xafciate in ci^o.à gli auoltori,.à i lupi * 
Ma mifera oue fei ‘ con chi raggioni * 
Alhordoueui Siluia incrudelire , 

:E di rabbia ferina empire il core , 
Quando tu l-abbracciaftialhor doueiù 
Con venenato ftral pattargli il.petto, 

E con rabbiofo dente lacerargli 
.Quel vifo mentitore,hor tardo fdegno 
T’accende,& ira peghitofa infiamma. 
Perfidojdisleale., 

Nimico,non amante 
Non*ti vantar,che Siluia 
Rabbia bafciato le tue guade immóde.» 
. Innocente fu il bacio 3 
Lmccente fu il core 
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lioncano affatto da lafciuo amore.; 
Vanne empio,vanne iniquo 1 

Di quella luce indegno -j u 

A in cauernarti ne bofcure grotte.. * 
Fuggì da quello cielo, i 

E ne i profondi abiflì 
Tra li Tartarei draghi 5 > 

Efferata i tuo*inganni,le tue frodi. 

. T'abhorròcome abhomineuol mollr©,. 
Ti fuggo comevenenofo ferpe*. 

E come afpro nimico rodio à morte.. 

IVI i parto, è porto meco 

•Con quella infame,indiofa chioma 

Ira,rabbia, futore. 

Che fian de bornie mie cópagni. eternit 
Nè fpèrar mai,dieiirSiluia vna fauillà 
Scilingua del Aio giuflo ardente fde- 

gno.o' ... ; ’ f > ! f . - 

.Tir . Ninfacrudel tu feme di Siluano:?. 

Tiì progenie celelle Jteproduffe . J 
Tra le gelate neui alpina rupe , 

E noua Hidra Lernea ti diedeil latte.. 



Il peteo tuo non di foco d’Amore, 

Ma di fiùfnma infernale arde,& auampà.1 
E fottó la mal nari tua bellezza • o \ 

Conili angui fuoi Tefifones*afconde.; 
Tu odi j Tirfifcù cupida fei . ; 

De la fu a* morte fi pnello ò cruda 
Sa tiar potrai letueferincH'oglie.. 

Ma inuendicatanori farà mia morte . 

Ti feguirò nuda ©mbra,efiangue fphtq 
‘ ‘ J> $ Co» - 
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Conterribil fenibiante,e ftranelarue. 
Nouella apparirò furia infernale, 
Da’torbidi occhi fpirerò veneno , t 

Cangierò i crini in ferpi , con ladeftra. -y 
Roterò ardente fpauentofa face . 

T agiterò, tormenterotti tanto , 

Quanto l’amore fù, cheti portai. 

v i--. .* a • it o.?/ : ~ > ,» ♦ * r » i < v r ;• l w 'J 
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SCENA SECONDA. ’ 
Moplo * Damone. 

* H i < » ■-% • * \ * k i - v 

C Erto feruìto hàbbiamo il patron no- 
ffro ■ 

Come haurem faccia comparirgli aitati 
Senza Licori ? ella da parte fua 
Ci difTe, e infìeme ci impofe l’ifteflfo * 

Che lafciace le pecore# le capre .. v; 
Andaflìmo à la caccia per fua fcorta > 

Nè mai fe le partidìino da'fianchi. V 

L habbiam feruito.O luéturato Mopfo* 
Tiù che mi sforzo elfer feru o amorofo * 

E con preftezza , fede, diligenza 
EfFet;uar,quanto Ti rfi comma nda, ..{ 
Tanto più s attrauerfa la fortuna ri 

Al mio honetfo defìo.S r elle peruer&A • 
Maligno fatQiforce empia# protfcrua> > -- 
Contra me congiurate, àccio ch’io fu. 

Di perpetua mi feria, infame eflempip. 

Voi mi bédafte gli occhi,anzi acciecafte 
Acciò ch ioDÓ vedefifi,oue ella e andata, 
Voi me rapifte# me dameinùolafte* i ì 
^ À- Jm > 1 a Quando 
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Qiiando dinufitara marauiglia 
Ripieuo,haueua gli occhi attenti * e fiflì 
In quel terribil orfo * 

Cheda la parte più folta del bofco 
Pien di furor venia contra Fileno. ; - 
Mentte il garzon fopra betade ardito 
Si ferma , e attende la feroce bclua(tra > 
Col llrale à barco,ei càgli attizzarne© 
Mi Yolgo 3 doue prima hauea veduto 
Licori >e Siluia c< n le lue compagne 
Tirar faette ad vn fiero cingiale* 

H più non vedo nè queile,nè quelle * 
Dam.Mopfo tù ti difperi > 

Quali Siluia , e Licori frano andare 
A gli Antipodi,© fopra il monte Olipo. 
Mop Almeno s-incontrafiìmo in alcuno* 
Che bhaueffe vedute . 
Dam.Andiam,cherroueremo 
O bifolchi j ò pallori > * 

Che ci daran di lor qualche nouella * 

SCENA TERZA. 

k _ •' ' 1 ! > f , * ì r 1 't V*? 

Tirli in habito di Licori • 

E Mpia , cruda, fpittata v 

In vago,e bello afpetto 
Hai il nome, ebopre*di rigida felua* 
Selua nido di fìere,feluà cinta 
Di fcogli alpeftri,e riiinòfe balze , 

Selua piena d horror, doue non fplende 
Mai raggio di pietà 5 felua crudele 
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Bagnata in van dal fonte del mio piato.. 
Jngratiflìma Siluia hai ben uel vifo 
Liguftri à rofe mirti, e gigli in feno.. 
Rubini ne le labra,e.perle in bocca * 

Ma dunflìino marmo nel tuo core. 

Come poterti tìì ninfa crudele 
Da quella bocca vomitar veneno 
p-afpri0ìme parole, empie, profane. 

Qual mai nó profetico lingua imm.óda 
Telala maga.à li molisi d* Auerno s 
E tiì-1 cóporti Amore Te nel tuo regno 
Tale inaudita ferità fo'ggiorna^ 

E non ne prendi le douute'pene* 

E poi detto efler vuoi potente Dio., 
Ch-épie del nume fuo la terra,e*l cielctf 
B^.pazzo q,chi,ciò crede.Sei fanciullo ' 
E vile,& impotente,. 

Pon giù l’arco, gli ilrali,e la faretra .[ 
Arme degne di Febo,e di Diana. > 

E fe ; phr ferir vuoi . , .b >-r!> 

Con quelle tue faette, feri, impiaga 
Li cuorijconvè D mio, tenere molli 
:Non quelli di diamante,^ di diafpro, 
Com*è i.1 core' di Silura. . 

Ma che vaneggio mifero * deli quanti ’~r 

Penlier diuerfi tni van combattendo^ ^ 

O Tufi Amore é pur troppopotente.. 
Così forte pietofcjjò giuftp<aìmenQj(no 
Come egli in terra, in mare, in cielo,, e Ìli 
Ke’ciechi abiflì il fuo dominio ftend$. : 
Xwns' dunque potrò trouar difefa , , 

"M ’ .*• a ‘ '-*4 
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A sì gran forze S; fuggi Tirfi,fuggi, 
Che ; non fi vince Amor,fe non fuggédo.. 
Anco fen fqgge , faettata cerua> 
Maouunque yà,nel fuco il ferro porta 
Anco talhorne le più calde notti 
Parche lìella dal ciel cadendo fugga. 

Ma arde fuggendole doue palla, e vola., . 
Focofi del fuo ardor velìigij jlfampa . 
Dunque,fein ogni loco raccompagna 
E foco, e in foco fempreviuer. dei , 

Di più felice fiamma almeno auampa. 
Ardi pur ninfa,che’l tuo ardor. gradifca, 
E nel tuo foco dolcemente abbrug gb •' 

E proui nel fuo petto fiamme pari . 

■ QuelFè foaue,è dolci (fimo ardore , 
Quando fcàbieuol foco i cori accende.. 
Adii mifero non polfo 
Mutar. fiamma, ne ardore . 

Silura fù la prima efca del mio foco, ; 
E-farà Siluia ancora . • / 

D’ogni inio inc-endio'Pvjtima facella .• 
Deh ritorna in te fieiTo, rinfauifci 
Qforfenato Tirfi, vedi , . quanto 
Mrjtatofei daqueljch’efferfoleui. 
§cj4qti,fcuoti dal collo il giogo ìdegnp 
Rópi i lacci, ardi i nodi, elfiugui il.fócp 
Di quello ctudeliffimo tiranno . 

Fà/o^a aftuo defio, vinci teilefìTo. 
Fà,che ragió foggioghf, calchi, prema ’ 
Euppetito ribelle, ^calcitante . 

. Arma di fdegqo geperofo il core, • 
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Et ardi d’ira ,s’hor ardi d’amore. 

Ahimè che di ragion la forza langue* 

E ofcuro velo il fuo bel lume adombra* 
Ahi che di me vittoriofo è Amore , 

E legato mi tien con mille nodi » 

Ahimè che contra la Tua face ardente 
Foco di fdegno è debole guerriero > 
Anzi fedele amor per fdegno crefce* 
Che farai dunque ò ortinato amante* 
Oue ti volgerai ? chi darà aiuto 
A l’alma afflita,al tormentato core > 
Morte il fine farà de’mieì tormenti > 
Mortemi cauarà da quelli 'affanni , 
Morte romperà i lacche le catene , 
Morte eftinguerà il foco,e’l vincitore 
Vinto farà da la mia morte Amore.(d 
Duque vieti morte, vieni, ad altrui crii. 
A me dolce,e foaue* Altri ti fugge, 

Io ti cerco, ti chiamo, ti defio. 

Vie, vieni morte, vieni, affretta il palfo 
Vnica medicina del mio core . 

Ecco ti vedo, ecco ti lcorgo, ecco ecco 
Che già del tuo pallor mi tingo il vol- 
E ’l'cuo fudor gelato in me li fpàde. (to,- 1 
Hor t’incotro^hor a te facci opaffag^io 
Co lacciolo ferroso precipitilo tofeo. 
Seluegià à me dolci ffi no ricetto. 
Mentre non m’infjttò pelle d’Amore,’ 



S e 1 a qù i et e j e li fi 1 e nt ij v oli ri 
Hò turbato talhor co’mieì lamenti * 
Mirti,gineprijpmi A alloi^palme 

Se 
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Se co’focofi miei fpelfi folpiri 
Ho inaridito i vollri verdi honori j 
Limpidi fontine de le voftre acque 
Il dolce hò amareggiato co'fmio piato 
Valli, piaggeifiori herbe ombre , onde* 
antri, aure 

S-vnqua vi offefi,eccoperdon vi chieg- 
Frondofo,antico pino, (gio. 

Che la fuperba cima al cielo eftolli , 

E con li folti rami il palio vieti 
A ; rai del Sole,non ch*à minor lume* 

A la cui dolce,amena, e placid’ombra 
Souente rillorai le banche membra , . 
Tu , che talhor vdendo • > l- 

Li miei martiri meco fofpiralli, 

E dal ruuido fen verfafti pianto j ; 
Tu, il qual de le mie pene, y? 

E degli affanni miei tellimon folli , * 

Si; tellimonio del mio fine acerbo . 

Però ne la tua verde fcorza imprimo 
Quell- vi ti me parole . 

Tirfi non viue piiì.Siluia l*hà vccifo, • * 
Ma deuo morir io con quella velie 
Di rrjia.rforella ? nò ch’empio farei ( * 
Contaminar con crudeltà d- Amore 
Candida fpoglia d-anirna pudica. % 
Andarò dunque à préder 1 i miehpanni* ' 
Che nè i cefpugli del bofco vicino 
Afcoli quella rrane,e poi ritorno 
Subito cimelio doloroso officio , 

'i-Vf; *ii UÌiò iOjìJL ? f )' * 

• . >s ATTO 
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SCENA CLV A R T A. 

' : Mopfoj Darnone^ Delio. 

Q V ellobio non m’ing annodò il loco*, 
doue 

Quei paftor ci hanno detto hauer vedu 
to 

Dal monticel vicin Siluiaye Licori « 

Guardo 3 miro.,rimiro J enon lo vedo. 

, Cerio tfarantornate ambe à la caccia-. 
Dunque Damon colà volgiamo’ il piede 
Ma chi è coiluhcke pieno d-alìegrezza 
Ver. noi vieneDà. E il feruo di Frofino 
Stiamo achvdir 3 che buona noua appor 
Del. O che cótéto 3 ò che giubilo sétola. 
Simile à Cui non hebbi a giorni miei. 
Hauer vorrei due fàcie comeGiano 
Per meglio dimoilrarlo,e tante lingue, 
QuatLfùr gli occhi d* Argo f> narràìlo* 
Felice madre il cielo ti rifulfe 
Con mille lieti rai di Mie amiche* 

E in loco fauoreuole, e benigno 
Era fortunaiquando partoriti 

Cosi leggiadrie valorol© figlio. 
Ombra d’Altco fe forfè errando Vai 
Tra quelle piantèvallegrathfelleggià^ 
Gioifci i l g'odi ne l’honor,nel vanto* 

Nel pregio de la tua honoràta paróle . ^ 
Itfop. Ti preghiamo narrar Delio cortefe 
De la tua gran letica la cagione * 

Del. Non fete llati fta mane à la caccia ' 
Con LicorLe con Siluia ? diedi pure 
' —Or ì K (Che 
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(Ohe Frofin così impofe ) ad ambiduo 
Quelli fpiedi da caccia, che portate . 
Dà.Vifummo certo., ma vntfranc acifid-éte 
Già vna hora,ò poco men ci fè partire , 
Del.Vedelìe voi quell* orfo imi furato, 
Ch*vfctto da la lelu a à tutto corfo 
Venne a la volta del n-oftro Fileno f 
Mop.Alhora à punto fipartimmo,quando 
Gli fpinfe adofio i fuoi beri moloffi . 
Del.Hor vdite il sellante, e ilupirete. 
L’animofo garzon da defio tpinto 
D’eterna gloria à la pugna «-'accinge. 
Caua da la faretra vn tirale acuto, 

Xo pon su 1* arco, & il gràd-orfo actéde. 
Che co gli vnghionije eo’déti minaccia 
Ai veltri,& à Fileno ilrage,..e morte, ' 
Nel nipote Frofin gli occhi riuolta .1 
Pieno di marauiglia,e di llupore . I 1 
E tutta l’altra turba cacciatrice 
Lafcia i lepri, le datici cerui, gli aprii 
di tanto valor, di tanto ardire 
D* vn faciul,ch’à tre lullri à pena arriua 
Attonita diuenta fpettatrice .. 

Cerchio glifàno intorno,^ egli Ime^o 
Quafi di Ipatiofo ampio teatro 
D,i fu a uirtù di mo tira fogni egregi. 
Saetta il giouinetto,nè mai tirale 
jEfcedaharcOjChenon piaghi,e fera. - 
Sì che da molte parti il fangue<verfa, ’ 

E fà vermiglie l’herbe il crudo motlro. 
yeduto.haur^fie impallidirle gu anele 



90 A T X O 

Ai cacciator più coraggio/!, mentre 
Irritatala belua aguzza Pire, 
Par,chefpiri dagli occhi acce!! vampi* 
E à la vendetta rapida s*accinge 
Con fiere zampe,e có bocca Sanguigna 
E già ferifce i cani, abbatte, atterra 
Qualunque cofa Te le oppone, e pare 
Torrente, che per liquefatte neui 
Da giogo Alpin Rendendo ruinofo 
Cauaherbe,lùellefalfi,arbori rompe, 
Rouinai campi, e in le profonde valli 
Le biade porta,e co i palloral i armétL 
Conobbi alhor,ch*ardea piird'vna nifia. 
Del bel Fileno,e ched già occulto foco. 

.^Scoprì nel vifo,che di pallor tinto 
Parca dicefle . Ecco là il mio diletta > 
Corre di morte perigliofa rifchio , 

Et alcuna gridò, Frofin che badi > 
Perche à sì grande , eu idonee periglia 
Jiafci il fanciul c - Sopporterai crudele. 
Che la fera tei sbrani auanthgli occhi* 
. E nel fon delicato pire sfoghi i 

1 Altra più impatiente auuentò il dardo 
Centra la belua, e crucciofa diflfe . 
Dunque garzon sì bello , e sì gentile 
Morirà fenzahauer,chi lo foccorra j 
Sù sù co'mpagne,su pietofe ninfe 
Lanciate i dardi,infanguinate il ferro , 
Fate fanguigne,e fpatiofe porte 
• In quella fera, fin che elìinta giaccia* 

-f ur quelle, voci à la. virtù del figlio , 
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Che correa per fé llefia, fpró pungente 
Fatto egli in vii'o di color di io la ^ 
Ohonorata vergogna à vn tratto- tinfe 
Ritiratine ninfe, à me lafciare . 

Dille, finir !a cominciata imprefa . 

Hò opre anch*io,e mani ai ferir pronte. 
Chi teme,fe ne fugga, io non pallente. 
E da le fere in quelli bofchi cerco 
Alto decoro, ò gloriola morte . 

Mentre ciò dice, il feroce Orib^zo(fo) 
(Che cosi chiama il fuo maggior molof 
La behia afferra con tenace morfo 
Nel deliro piede, & il vorace Tigre , 

■ (Che concetto di lupo in fe riferba 
La natura paternali dente fige 
Ne la fini lira orrecchia.In van fi feoffe ' 
«.Per le molte ferite egro,fanguenre(<?Ii* 
Hprmai quel mollro . Alhor Fifenopi- 
Di man d*vn cacciator fpiedo robullo, 

E due , e tre volte rei fianco Piiumerge 
Del-orfo fmifurato,ii qual fpandendo * 
Di nero fangue riuoli correnti 
Da le ferite, &alfordando il. ciclo 
Con fremiti, e ruggiti ellintocade . 

Nè qui finì il valore di Fileno. 

Ma prefa la fecure,c v hauea al fianco. 

Al primo coTpo gli recide il capo» ✓ 

E dice ad alta voce. Santa Dea, 

Dea de le felue vguale à Palla , à Marte 
Ti rendo gratie del fauor prellato , 

E l cor con quello tefehio ti confano 

Se- 
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Segui l’applaufo di pallori» e ninfe, 
Jlifonaron Je vallici monti, & Echo 
v . Da gli antri cupi, par, che rifpondeflfe* 
Mobil fanciullo teco mi rallegro, 

E Tento gio.ia nel common contento. 
Mjl ecco Frofino,che di gioia colmo. 
Quali duce, che fichi era annata guidi 
Camina auanti cacciatori,e ninfe. 

Lo fegue il feruo, -che /opra la punta 
Del fpiedo di crii or tutto flillante 
.Porta l’horribil capo aoanti,quafi 
Di trionfo regale altera'infiegna * 
iE.cco tutto il drappello,ch’accópagna 
♦Coli no.bilpompa.àcafail.garzonett<x. 
3o/vò ratto i TÌTÌnta, oue m’inuia 
LàTuo fratei Fr olinola darle noua 
r «Così allegra,e giocó<da.Mop.và felice* 
S C È N A Q.V I M T A. ‘ 
;jChoro di cacciatori, e ninfe. Cori, Da- 
mone, Mopfo con Fileno* 

Ch. 



\ Et fui Delia.nel fieno* 

In verde età virtù matura moflri 
Nouello Alcide domator de’moftri - 
Dor.Eanciullo genero fio di qual pianta 
Sarà la fronde , che x l tuo capo cinga ? 
Non qlla, eh* ad Apollo il capo ammari 
JSIó la vittrice palma il crine attingala 
Nè’l ricco ramo d’oro, onde fi vanta 
,1‘Jicuito jd-Atlàte^i tir opra s;accinga. 
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Ma di pianta immortale aurei fplédori 
Diana colga, e la tua chiòma honorr . 
Ch. Generofo Fileno 
Tù fembri in vifo Amore, J 
Et hai Delia nel feno . 

In verde età virtù matura mofoi 
Nouello Alcide domator de'mofoi • 
Dor.Ella,c*hora con luminofo corno 
Il velo fquarcia,che la notte Rende , 
Hor emula del Dio,clr apporta 1 ! gior- 
Piena di rai nel primo giro fpIéde!Vncr 
Defcenda dal ftellato almo /ogrrj 0 r nc / 
Oue il deuoto fuo choro hattende , * 
E i compartiti à te fauori,e fre^i 
Con corona celefo adorni.e fre^i 
Ch. Generofo Fileno ^ i 

Tù fembri in vifo Amore, 

Et hai Delia nel feno . ■ . ■ ' 



In verde età virtù matura mofoi • 
Nouello Alcide domator de*mofof 

Dor .Fanciullo generofo in te riluce 
De l'antica vir rude vn raggio adorno J 
Che le nc 1-alba fparge tanta luce*. • 
Qual ha de la tu età nel mezo giorno i 
Alhor la fama tua (fendoti dace 
Souran valor)non farà qui fóggforiro . 
Ma porterà il tuo nóme oltra qfo alpe 
E vdrran 1-opre eccelfe Àbila,e Calpe. 

Cn.Generofo Fileno ' ■ - . . ■ ' '1 

Tù fembri in vifo Amore, » 

Et hai 4 Delia nelfeno. : 



Ir 



94 ATT O 

In verde età vi rtù matura' moftri 
Nouello Alcide domator de'moftri.f 
Cor.Ecco di si gran gloria Temi illuftri, 
Ecco, doue d*honoi defio lo fpinge. 

In tenerella età di pochi lullri 
A fatti egregi, ad opre alte s’accinge. 
Sdegna la nobil man fere palullri , 

Ma in fpauentofi moftri il ferro tinge • 
Faffi terror de le più crude belue, 

E ornamento immortali di quelle felue. 
Ch.Generofo Fileno 

Tù fembri in vifo Amore, 

Et hai Delia nel feno. 

In verde età virtù matura moftri 
Nouello Alcide domator de*moftri. 
Dor.Ecco chi di furor accefo vampo. 

Fù,e benché morto,par’,che morte Jfpiri 
Quello è harringo, quello è il nobil cà- 

' p°. 

In cui di gloria à grande altezza afpiri. 
Quello ancor fia, che fatto chiaro làpo 
In ciel traslato intorno al polo giri , 
Econftelle nouellevadaà porfe 
Teftimon di tanropraOrfo trà FOrfe. 
Ch.Generofo Fileno 
Tu fembri in vifo Amore, 

Et hai Delia nel feno . 

In verde età virtù matura moftri 
Nouello Alcide domator de*moftri . 
Da.Seguire io voglio quella nobil pompa. 
Mop.Et io ritorno ^ricercar Licori . 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Siluia.. 

G Ontra me han congiurato 

Amore,il cielo, la fortuna, il fato. 
Le ninfe, li pailor,e infin leftré» 

Amor profonda piaga 
Fece già nel mio feno, e quello crudo 
Ognor più la inafprifce, e foco à foco 
Ad arfo, e incenerito core aggiunge . 
LalTaquando fperai , ° ° 

Che*l c iel modo à pietà del mio toryié- 
Ahnen fereno \ n iàg 0 io mi fcoprilFe 
Dal volto di Fileno, 

Ah ì tuoni concitò,fu!mini lampi , 
Nembi, procelle, grandini, tempdle. 
Quando ila nane à la caccia m\inujo\ 
Fortuna vuol,che fi fcioleano i cani / 

E reili io fola, e-1 mìo delti n crudele 
Mi manda inanti Tirli,qual non pollo 
Vedere,non che amar. Nè qui fìnifce 
L’inimica fortuna, e’1 faro àuuerfo » 
Licori mi tradifce,e co’l fuo me*o 
L’infolentefratd tanto m’offende. 
Quanto non ballerò mai vendicarmi. 

( he più ? infino le fere , infin le belue 
Si fono congiurate à danni miei. 

Men- 
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Idi lìan le tueimprefe,je gli atti egregi. 
Li fatti illuftrijegli alti tuoi trofei. 

E i'e pur in me fola 

Brami di facerbar gli sdegni tuoi. }■ 

Se vuoi, che quello petto 

Sia 1-vnico berfaglio de’tuoi ifrali , 

Almen non fopportar,ch’altri l’offenda^ 

O potente Signore 

Quello folo ti chieggio 

Ch'à. tanto mio tormentojacosì amaro, 

Dolorofa martir la gelolìa 

La fua amaritudine non mefehi. 

Ahi già mi par,che la fua fredda mano ; 

gelido veneno in me diffonda, 

E sferzi il cor con le pungenti fpine . 

Ahimè che già mi pare 

Perdere il mio Fileno. Chi mel toglie ? 

Chi mel inuola ? ah man rapacele ladra 

Rendimi il mio teforo,empia tù fuggi ? 

Ne faro crudo fcempiojafpra vendetta . 

O tormentata Siluia 

Vera imago d-inferno con chi parli ; 

Con chi ragioni* qual furia infernale 
Spira tanto furor nella tua mente * 

Ma ecco Damon col feruo di Frolino. 
Voglio celarmi dietro à quelle piante. 

Per vdir,fe raggionao di Fileno . 
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; SCENA S E C P N D Ài 

Delio, Damone. 

Del,/!\ Leggiadro fanciuì co che co'r'tefi 
Vjr Manìere,dolci affetti, cari modi 
Hà refo gratie,à quella nobil Ichierà » 
Chefefleggiando,e giubilando à cafa 
L*hà accompagnato con folenne pópa * 
Dam. Ancor io feguitaì quel nobil choro 
c Sin’à'la cafa,che già fu d* Alteo , 

Ma non ofai entrar, però ti prego . 
Volermi racontarjtjuàto è faccettò. (fo, 
Del.Dapoi ch'io mi partij da te,e da-Mop- 
Per ftrada ìntefi,che Tirinta oraua 
Nel tempio di Diana,però volli 
Colàfubitoil piede,e feci, quanto 
M'hauea importo Frofinoilla mi ditte* 
Che quanto prima farebbe venuta. 

* Ad aboraccìare il fuo diletto figli». 

Ma per sì granfauor prima volea 
Render condegne gratie è la gran Dea, 
E mi rimandò à cafa, Quando gìunfi , 
Ritrouai,chePileno ringratiaira 
La compagnia de*cacciatori,e ninfe 
Con ìmmehfo ftupor di chi l’vdiua* 

Maio per tenerezza mi fentij 
Struggere il core,quando a Don. volto 
Ditte 5 alcune parole dolciere # 
C’hauriano inamorato vn cor di tigre . 
Bramo,difle,leggìadra,£ bella ninfa 
Renderti guideraon del molto honore, 
° • Che 
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Che m’hai fatto,eccedéteogni mio mer 
Le tue lodi aguagliàdo il mio delire, (co ‘ 
Ma che loderò in te ? forfè il crin d’oro? 
Forfè l’auorio,e Poltro del bel vifo è 
F orfè le llelle de la vaga fronte * 

Li coralline le perle de la bocca. 

Che di fóaue dire vn’àUreo fiume 
Spandendo,m*ihaìzò fppra le flelle ? 
Bellezze pellegrine, rf 

Degne, cn’vno Orfeo lodi,vn Febacati. 
Io nel defio ttrinuoglio , ( 4 «■ - 

j, Di lodare quel ben, che fi rinchiude ; 

Ne la belliflinvaìmà , f ; ^ 

. In cui benigno il cicl con larga mano - 
Ripofe i pretiofi fuoitefori. 

La là contemplo, ammiro f 
De l’interna beltà la vera luce , r » 

Luce pura,cclefte 
D-immortale virtù, d'alti cofiuml 
Luce ferena, che di puri affetti > 

E di fanti penfier 1 -anime ingombra . 
Luce,che sfauillando dal gran lume 
Del fole eterno abbruggia,e nó cófuroà 
Luce,il cui fempre lumihofo raggio 
Rifplende notte, e giorno,e non pauéta 
Nebbia di rio deftin ombra di forte , - 

Fofco di tempo, tenebre di morte . 

Dam .Parole da fpezzare vn cor di pietra. 
Del* Soggiunfe poi,duque tu rifplendédo 
Di tanta luce ò bell iffnna Dori, f 
De la qual gli occhi miei fon così vaghi 

E x Con- 
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Contentati effer mia fidata fcorca 
Al felice camin^che poggia al cielo . 
Permetti,ch*io ti fegua, e te feguendo 
^ Poffa fruir quel ben.che’l ciel promette 
A li feguaci fuoi,pofTa beare 
Con goia incomparabile la mente' 

Dam. Parole piene d’amorofo affettò. 

Del. Non fu manco amorofa la rifpofta 
Di que-la ninfa. Bel Filenb>difle • 

Nè virtù,nebellezza in me conofco 
Degna di tanto honor, pure io gradisco 
Si caro affetto,e godo effer lodata" 

,, pa te,perche virtute crefce, e gode 
„ Al dolce Tuono de 1-amica lode . 

Ti prometto il mio amore,e per compa- 
gno 

T* accetto, e chiamo in teftimon quel nu 

me , 

Si da me riuerito,e c*hor nrinchina 
Ad amarti con puro, e cado affetto , 

Che famerò,finche il giorno fatale 
Chiuderà le mie luci. Dam. ò cara ninfa 
Non men co rtefe,che leggiadra^ beila 
O come ben darebbe 
Congiunta infìeme coppia sì gentile. 
Del. Damon tu dici il vero,e ancora fpero 
Vederli'amanti,efpofi,& indi vfcire 
Nobil prole d‘Heroi,di Semidei , 
Dam.Tanta virtù,tanta bellezza vnita 
Non può partorir altro.Del. A Dio Da- 



mone . 
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<xy AUTO. ioi " 
Vado j> qita llrada.Da. Anch’io l.illlTae 
Far voglio per trovar la noftra greggia. 
Che fu lafciata in cura 
Quella mattina de- bifolchi noltri . 

V » 

SCENA T fe R Z A- 
Siluia - 

F llenoje Dori amanti i & io non morof 
FilenOjeDori lpofif & io fon viua? 
Son pur /lata niiniftra 
Del mio tormento io flefla.. 

Mi fonour polla à vdire 
Quel,cne la mente difdegnofa abhorre 
Piu, ch’angue jpiù che morte,j>m che in* 
fprno. 

Dunque Fileno farà d-altri ? dunque 
Shpretioi o*dok.e,aJmo teforo 
Coderà altri che Siluia-f dunque Dori 
Manca di fede à Cimia •? dunque ninfei 
Sacra à Diana rompe il voto f dunque 
Così fi fpreggia il.cìelo.5 e tiì yla quale 
Sacelli d’Atteon sì crudo feempio , 

Solo perche ti vide al fon te nuda : 

Tiì tinche di-tanrira 
Contra 1 -armata greca già auatr palli 
Per vna cerna vcc-iC a, hora permetti # 
Che la tua deità Ira deprezzata. 

Violato li tuo numeSprofanati 

Di, fanti altari tuoi * Ch’Amore -accenda 

Jl v Core,che di-gelo armalli* ch’arda 

fi $ M 
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la face dTUmeneo » doue foggioriii P ' 
Ahi quello è quel* che la preTaga mente 
Tàtatemea,queft*è quel giaccio,quelte 
Son quelle (pine , ch-io fentiua al core. 
Tù Amor,che vedi il tutto, taci ? ó fingi 
Non vedei/che Fileno da me fugge 
Deuota tua,& à Dori fi dona. 

Che fu Tempre inimica del tuo nome t 
1 quello il premio, è quella la mercede,/ 
Che i Temi tuoi dopo lungo (eruire 
Ponno fperare dal tuo nume ingiullo 5 
E pure ancora di ferirmi tenti $ 

Di rinouar le fiamme * di legarmi 
Con piùvgraui catene $ ahimè che Tento 
Jnafprirfi la piaga, più, cocente ' !. 
'Farli l’ardore più tenace il laccio , 

„ M’accorgoahìme, che’l gelo 
„ Di gelofia foco d; Amor non tempra^ 

9> Anzi chenafeedaferuenteamore- 
Qude al Tuo genitore obedjente 
Tormenta i cori con Tofpetto,e tema* 
Forma al penfier imagini di cofe , 

Che crucciano la mente con tal pene. 
Che di pene infernali ha pop Tembià'za * 
Come hora auuiene à mecche veder par 
.mi « 

Scherzar con Himeneo vezzofi Amori 
Jn liete, e vaghe danze, eh à me Tono 
Apparati funebri s fparger Topra 
jl letto maritai, che per me è tomba , n 
V iole, e fiori,che per me Ton ferph ** , 

.l ' ' Veda ' 






Q_V ART O. io* > 
VedOjCh’ardon amorefardor d’inferno 
Per me) i nouelli fpolì. Vedo i baci 
Al mio cor mortalilfime ferite. 

Vedo li vezzi à me fele,& aflentio. 
Vedo gli abbracciamenti à me veneno * 
Vedo ahimè ( cosi nata folli cieca) 

Che fcoprendo Himeneo l’aurea faceUa 
Il legno dà. de l’vltima battaglia 3j 
In cuijlì pugnai Copre de la vita . 

- Et io loo viua?.e fpirQi> & il dolore 
Ancora non m’ancide ? non m’accora ?> 
Ma con pietà crudelfofpende il colpo 
Che mi trarebbe da angofciofa morte.?- 
Quellojdie far non vuoi dolor crudele^ 
Para con quello dardo audace mano K l 
Morirò,e dolce Conno 

Mi parerà la morte,fe non meno 

Quelle duejpelH ad ammorbar l’inferno 
Qelolìa,e Amore, Q Re del cieco abiflo 
Non lafciar penetrar sihorrende fere 
Nel re^no tU.o,co,mmàda > che non palli 
Acheróte il n.occhier molli i sì infami 
E fe pur vuoi ne gli antri di Oocito. 
Serpenti sì crudeli, fà 3 eh e fole 
SfoghinoPire fue,fpargano il coleo, 
Soprahanime ingrate^ disleali,, 

Quali furono, già Theftfq , Gi afone h 
Irà quali annouerar lì può Fileni r 






t. 









tu 



OT.4 ATTO. 

, ... .-.UT- 

SCENA Q_V A R T A: ; 

V • . . | • ' . 1 - Ij . J 

Tileno - 

P iglia del gran Tonante, ’honor di De~ 
lo. 

Gran forella di Febo , lume eterno 
Del primo ciel,che grati e, eh e fau ori 
Son quelli , che mi fai ? tu eccellale de- 
gna 

A me v ile,e n egletto r>ru fublim e 
A me baffo ? tù Diuaà me mortale ? 
Ancori*iiìdotta/& inefperta mano 
Non si regger el’arca, e aldebol fianco 
Appefa la faretra è graue incarco , 

■E tù benigna Dea gli dai portanza 
>P\vccider belue mdomite,e fupetbe. 
al giouinetto core, M qual pauenta 
Xe men feluaggetfere, affaltar ofa v . 
Mercè del tuo fauor non dame, òcend, 
iMa feroci cingiali,& orli horrendi. 

E vero,c vero c’hoggi ^ t n 
V ittoriahò ri p aitato alta, & illu lire., 
:Ma*per me hai combattuto jtù donarti 
Forza à me^virtù artrali^empito a l’aE- 

C°, . x . 

Koburtezza.à lo (piedo.e à la bipenne.. 
X>ero tutto l’honor , tutta la gloria 
Si deue non à me,ma al tuo gran nume,. 
iE fe pur qualche parte.à meli ferba . 

JÌ jwi i 
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tDiquefto honor, da te Jo riconofco . 
iE te ne rendo quelle maggior grati c> 

<Che bocca può narrare 3 eiprimer lingua 
Intelletto capir,coroprender mente . ' 

In ogni tempo honorerò i tuo’altaiìi 
‘Conincenfi,e foaui Arabi odori;. 

Li più candidi agnelli de la greggia 
< Offerirò ne\facrificii;tuoi.' ^ 

Anziilmio core a te già dedicato jt. 
Sempre al tuo. numera vittima mondai 
^Cosi ti piaccia ò del gran Gioue.fi glia 
■Intatto conferuar l’animo callo, ' 

-Che rhò Sacrato. Nò nò Tanta Dea 
;Nonpérmetter,che infetti > 

Amorofoveneno 
'.Quello pudico feno. 

A colpi de’tuoi ilrali onnipotenti 
Fa difcollar Cupido,e tien lontane 
'Di Venere-impudica U lufinghe. 

Altra fiamma non m’ardi , ' *. • * 

:Non mi leghi altro laccio., 

Chefiamma,o laccio di-pudico affetto.. 

Nó prezzi altro piacer, ne s’inuaghifca 
iD'altri dilettijche de’tuoi la mente. 

:Faretra,ftràli acuti,arco fonoro 
Del mio potente nume altera infegna'. 

In voi fian'li miei fludii,in voi ripoifi 
Tutti i penfieri miei,da voiricerco 
.Famofo grido,e fpero ancora vn giortìo 
'Per, voi ; le tempie ornardinobil fronde. 
Siatemi dunque fcortealme,efelici 

£ J M 
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iU fentier di virtù te.In tanto (mentre ‘ 
S’afpettala miacara'genitrice) 

Girò cercando per quelli contorni # 
Qccafion con voi di noua. gloria, 

• r. * if'1 » V* \ ' W* v . f l * • iti 

s c E N A QJV I N T A. ! > 

Licori in habito negro . 

P oiché so giuta i quella felua ombrofa: 
Il cui r aciuo horroreà morte inui-, 
Veliita di. lugubri, neri panni (ta, 
Del mio funello, lagrimqfo fine , 

E de l’alma dolente indicio apert o* 
Finirò i miei tormentile mie pene* 
Chefon più de le lle!4e^ 

Più de 1 onde del mar, più de l’arene * 

Tormenti,e pene, quali ; jO 

Patifco, &hò patito, i - 

Poiché beuei d Amor l’amaro tofco, 
Mentre ò Dea de le felue albergo diedi 
A la tua Tanta luce in quello Teno * 
Candidi viflì idì,chiarele notti. 
Benigno mi fù il ciel,profpero il fato* . 

Sciolta da cure, e libera da noie 
Jn gran felicità viuea la mente . 

Ma poiché i male auuentu refi luna* 

Nel figlinolo di Venere riuolfi , 

Sol ombre miro,tenebrf,& horrori, 

E di continuo pianto il vifo afpergo, 

Felice me,fe rimirar poteflì 

Quella tua chiara rifplenftentejftella * 
C&*era perpetuò giorno al mio ori^ote 

IA l: 
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E ricondurre al fortunato porto 
La e infelice nauicella. 

Ma troppo è impatronito 
Del'mio péfiera il gran tirano A more % 
S’aggiunge à tanto male,à tanto dàno , 
Che’l crudo molho de la gelofia : r ' 
Hà fparfo nel mio petto il Tuo venenov 
Nè à Titio mai ne gl'infernali abifll 
Stracciò le fempre rinalcenti fibre 
Il rapace auoltoiy come quelVempia 
Mi Hi accia il cor co'fuoi denti di ferro* 
pugnar con inimici sì potenti (uè 
Nò potè il grand’Alcide^hor che far de 
Ineipcrra fanciulla 3 imbclle 3 inerme ? > 
Fuggir nò polfojche só chiufi i varchi** 
Et al volo J-Amor pigro è ogni corfo . > 
Gridarmercè nó giouajche quelVempi' 
Han fempre d i pietà chiufa la porta, 

E fi pafcondi lacrime, e di pianti 
De •miferelli arr anti. 

Riuelare il mio amor ? dire il mio foco? 
Dimandar rifrigero à le mie fiamme ? 
Nó voglia il ciel,pria fulmine defcéda, 
E ne disperga al memoria 3 eT nome 
Con quella vita mia, ch*io ti profani , - 
E macchi d’vn fol neo la tua biàchessa 
„ Del fello feminile 
,, Teforo pretiofo honelìà fanta , 

Patir tapto doloriamo tormento , ~ 
yiuere in tanti affanni, in tanti guai 
JNój>°ffo piu^ne yoglio.Dunque morte? ■ 
• ‘ v ‘ * ■ • * • ■ r v f -JS, $ • 1 • So* 
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.Sola può terminar fuetto mio piando « 
'Termini duque,e.à vn colpo tagli il filo 
ìD; la mia vitale bamorofo laccio.? t 
•Cintia (e li tuoi fanti altari afperfi 
Di bianchi gigli, ecandididiguftri, 
S*arfiincenn,ofrij voti, dohi porfi 
>.Con. calde precide cor deuoto,e pio j 
•S*hò conferuaco intatto, &, incorrotto 
Il mio virginaldìor j ferprima, eleggo 
Moririche dimollrarmi d' Amor ferua. 
Non mi negatati prego,(anta Dea 
Vna'fol gratta, & che quella morte 
Non mi ha aferitta a d .a m o r o f a ra bb? a .. 
Ombrofa felua,la cui, verde herbetta 
Sarà feretro à le mie fredde tpejnbra, 
Chinaiti.pregOjili.frondoh rami 
De* tuoi ciprelfi (opra il corpo eflangue 
Che gli faran:pompe'fuqebri. > etomb&. 
Dardo, che in mille feteti moftrafti 
Forte,& acuto,moftralotue forze 
Ne i crudi moilri,che nel petto albergo 
In lor (copri il tuo ardir , $ì che ad vp 
t colpo 

Con me han morti gelofia,& amore., 

E*1 (angue ammorzi bamprofo ardore . 
6 C E.N A S E S >T A. 

Fileno, Licori, Hirco Satiro. 

_ . . • _ • i • _ 
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THir. Maledette le ninfe,io pur volea 
Spedirlo affatto.Lic. Ahimè vedo Fileno 
Diftefo in terra,e*l Satiro, che fugge.(to 
O eh angofcia,p c’horrore,ò chefpaué 
Maggiore che di morte il. cor nvaffale , 
Filen ferito ahimj^jjFiìeno rpore. 

O Satiro crudel,perfido,iniqu° 

.Qual Hidra,qual>lettp x qual Megera 
Co rabbia,qual mai hebbe il ca trifauce 
<0 s*aitro pip crudeleàn iìige alberga 
Horrido moftro,à dijflìpar tifpinfe 
Le delitie di Venere ? ìteifori 
Del Dio d’amor ? l'idea de la bellezza^ 
tO inimico deftin,ò forte auuerfa , 

Acciò chefl ipip morire 
Sia l’iftcffo martire. 

Mi dilf urbi la morte,e mi riferbi 
A così. amara, e sì dolente villa* 

A (pettacol,sìacerbo,esì funeiìo f 
^Fileno ahime,Filenp. Copre, ecclifoa 
D'horrida morte tenebro fo velo 
. Quelle lìejle lucenti ? quei duo foli, 
;Dai cui fplendidi raggi il foco fcefe . 
Che delfò tanto incendio nel mio pettp 
;Nel m^zo giorno fongiunti à l’occafp* 
Ahimè dolie è fuggito il.be} colore 
; De le, vermiglie mattatine rofe 
De le fiorite jguancie. chi hà mutato 
Li bianchi g t gl i , in. pali ide viole 
Di quel bèl volto^ volt o,che già folli 
Nido d'Amor,e de legratie albergo, (re 
iSfPCSfuda morte ofcura?hor di fqu^lp 
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Lugubre» di pallor funebre ingombra ? 
Boòca,ch e mi diceiìi 
Quelle care parole» 

Hora Hai muta» e i dolci Aitai accenti — 
Sopra ogni canto di cigno»e firena 
Si fon mutati in fìlentio dimorte ? • 

Maniache di candore ■ 

Superate bauorioje Lalabailro i 
Maniache già' fciogliendo 
D al tronco le mie chiome,mi legafte 
Con lfrettifllmi nodi il core» e baimi » 
Immobili hora Hate» 

E Hngiurie d' Amor non vendicate ? 
Cupido fpenti fono i tuoi trofei. 

Calcata è la tua gloria» giace, langue 
Defolato, dertrut to il regno tuo . - 

Spezza pur l'arco, erompi lefaette» 
Defpiuma l*ale,vefti nero manto, 
Sofpira,gcmi,e da i ciechi occhi verfa . 
D‘aniaro pianto ine flìcabil vena* 

Anima bella fe girando vai 
Intorno quelle piante tra quelbombre» 
Afcoltai miei dolori, i mei lamenti . 
Amai,& amo,& amerò in eterno 
La bua cara, gentil, gradita fpoglia * 1 

E chi non amarebbe 
Li carbonchi de i raì, boftro del vifò, ' 
L'orò del crin,ì*auorio de la fronte ? 

Ma molto più gli atti diuini amai , 

Le maniere leggiadre» e peregrine , 

Gli angelici coftumi,e doti eccèlle , t • 
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Ma à l'empito d' Amore refilìendo 
D'honorata vergogna faldo freno , 
Chiufi.e celai Pamorofe fauille 
Nel più profondo loco del mio petto. 
Languiua il cor da mille fiamme accefo 
Ma di sì dolce ardor fatto ricetto 
Ancogioiua,el‘amorofafpeme ) 

Col ventilar de l'ale v 

Talhor temprala l'amprofo foco* 

Ma il vento impetuofo 
De 1-empia gelofia nel fen fpiranda 
Hà fatto infopportabile la fiamma, 
Sìchemoflaàpietàdelemiepene- 
Echo mi dille, che la morte fola 
Refrigerar potea l'incendio mio* 

Et era già vicina al palio ellremo, . . 

Quando lenti j chiamar mi - £ fe tu folli 
Quella,chc m'inuitalli,anima bella 
A feguir forme tue,non dubitare. > 

Chvadeflb nvapro il feno,e à te ne voIq 
Per dimorar con I aline inamorate 

‘ • r 

Tee o in eterno tra gli ombro fi mirti . 

Ma alianti che nel petto il ferro imerga 
Giulio è pur, che tra tanti miei martiri 
Mefchi vn breue diletto,e che quell'al- 
Di nettare beuendo vn forfo folo (m% 
Senta nel fuo partir manco dolore . 

Voglio rapir dal fcolorito vifo 
Gelidi baci »che caldi fperai, 
fileno aferi ui à troppo ardeptegmorg 

Quello foauefurtoa ò Pócefsùo 

X-4* 
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JLa face d<Himeneo > dou.e fogg ioriii r f 
m Ahi quello è quel* che la preTaga mente 
Tata temea,queft*è quel giaccio,quefte 
Son quelje fpine * ch*io fentiua al core. 
Tù Amor,che vedi il tutto, taci s 6 fìngi 
Non vederiche Fileno da me fugge 
Deuota tua,& à Dori fi dona. 

Che fu Tempre inimica del tuo nome $ 

£ quello il premio* è quella la mercede,^ 
Che i femi tuoi dopo lungo feruire 
Ponno fperare dal tuo nume ingiullo i 
£ pure ancora di ferirmi tenti ■ 

Di rinouar le fiamme ? di legarmi 
Con piìì-graui catene ? ahimè che fent.o 
^nafprir-n la piaga, più, cocente . ' £ 

Farli l’ardor,e più tenace il laccio * 
M’accorgo ahimè, che’l gelo 
,, Di gelofia foco d’ Amor non tempra^ 
Anzi che nafee da feruente amore 
Onde al Tuo genitore ohediente 
Tormenta i cori con Tofpetto,e terna. 
Forma al penfier imagini di coTe , 

Che crucciano la mente con tal pene, 

J Che di pene infernali h'apno fembiàza* 
Come hora auuiene à iliache veder par 
mi « 

Scherzar pon Himenep vezzofi Amori 
In liete, e vaghe danze, eh à me Tono 
Apparati fùnebri j fparger fopra 
|1 letto maritai, che per me è tomba , v 
Viole, e fioriscile per me fon ferpi. , 

: • . * Vedo ; 
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Vedo,ch’ardon amorefardor d’inferno 
Pernae) i nouelli fpolì. Vedoi baci 
Al mio cor mortaliffime ferite. 

Vedo li vezzi à me fele,& aflentio. 
Vedo gli abbracciamenti à me veneno * 
Vedo ahimè ( cosi nata foflt cieca } 

Che Scoprendo Himeneo Paurea faccila 
Il legno dà de l’vltima battaglia ^ 

In cuijfi pugna à l'opre de la vita . 

- Et io loo viua?;efpiroi> & il dolore 
Ancora non m’ancide ? non m’accora ?> 
Ma con pietà crudelfo (pende il colpo Sj 
Che mi trarebbe da angofciofa morte.?- 
Quellojchefar non vuoi dolor crudele^ 
Farà con quello dardo audacemaap 
Morirò, e dolce Tonno. 

Mi parerà la morte,fe non meno 
Quelle due^pelli ad ammorbar l’inferno 
Celol;a,e Amore, Q Re del cieco abiflo 
Fion lafciar penetrar sihorrende fere 
Nel regno tuo,commàda , che non palla 
P* Achèróte il nocchier moliti sì infami 
E fe pur vuoi ne gli antri diCocito 
Serpenti sì crudeli-* fà, chefólo 
SfoghinalMrefue,fpargano il cofco^ 
-Sopral-anime ingrate.e disleali. 

Quali furono, già Thefeo 3 Giafone* 

Trà quali annouerarfi può Fileno* 
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IDrquefto honor, da te lo riconofco . 
ìH te ne Fendo quelle maggior grafie* 
Che bocca può narrare,eiprimer lingua 
Intelletto capir,comprender mente . ' 
In ogni tempo honorerò i tuo’altaiii 
Con tridenti, e foauiArabiodori;. 

Li più candidi agnelli de la greggia 
<Offerirò nelacrificiirtuoi.' 

Anziil mio core a te già dedicato 
Sempre al tuo. numera vittima monda 
•Cosi ti piaccia ò del gran Gioue fi glia 
Intatto Gonferuar l’animo callo, ' 

Che t*hò facràto. Nò nò fantaPea 
-Non pérmeiter,che infetti 
AmoFofo veneno 
cQuefto pudico ferro. 

A colpi de'tuoi Arali onnipotenti 1 
Fa difcofiar Cupido,e tien lontane 
DrVenere-impudica Jè lufìnghe. 

Altra fiamma non m’ardi., 

:Non mi leghi altro laccio., 

Chefìamraa, omaccio di- pudico affetto.. 
No orezzi altro piacer, ne s'inuaghifca 
D'altri diletti,ehe de'tuoi la mente. 
:Faretra,ftràli acuti,arcofonoro 
Del mio potente nume altera infegna". 
In vorfìan'li miei ftudii,in voi ripoffi 
Tutti i pentì eri miei,da voiricerco 
jPamofo grido,efpero ancora vn giorno 
; Per, voi ile tempie ornai* di nqbil fronde. 
Siatemi dunque {corte alme, e felici ‘ 

3 J M 
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Al fentier di virtù te.In tanto (mentre ‘ 

Saettala mia; caragenitri ce) 

Girò cercando per quelli contorni # 
Occafion con voi di noua. gloria. 
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licori in habito negro . ^ • 

P oiché só giura I quella felua ombro fa 
Il cui ratiuo horroreà morte inui- 
Vellipa di lugubri, neri panni (ta. 

Del mio funello, lagrimofo fine , 

E de l’alma dolente indicio apert o. 
Finirò i miei tormentile mie pene* 

Cliefon più de le Ilel4e,^ 

Più de 1 onde del mar, più de l’arene ♦ 

Tormentile pene, quali , } ‘ 

Patifco, &hò patito, :i /- 

Poiché beuei d Amor l’amaro tofco. 
Mentre ò Dea de le felue albergo diedi 
A la tua Tanta luce in quello feno * 
Candidi viflì idì,chiarele notti. 

Benigno mi fù il ciel,pr.ofpero il fatQ* , 

Sciolta da cure,e libera da noie 
Jn gran felicità viuea la mente . 

Ma poiché i male auuen.turofi lumi 
Nel figliuolo di Venere riuolfi , 

Sol ombre miro,tenebrf ? & horror!, 

E di continuo pianto il vìTq afpergo, 

Felice me,fe rimirar potelfi 
Quella tua chiara rifplenllentejllella* 

Qv era perpetuò giorno al mio ori^otg 
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E ricondurre alfortunato porto 
La mifìra, e infelice nauicella. 

Ma troppo è im patroni co 
Del mio péfiero il gran tirano Amore* 
S’aggiunge à tanto male,à tanto dàno M 
Che’l crudo molho delagelofia : r ' _ 
Hà fparfo nel mio petto il fuo venenov 
Nè àTitio mai ne gl'infernali abiffi - 
Stracciò le fempre rinafeenti fibre ' 1 

Il rapace auoltorycome quelVempia - 
Mi (traccia il cor co'fuoi denti di ferro* 
Pugnar con inimici sì potenti (ue 
Nò potè il grand-Alcide,hor che far de 
Ineiperra fanciulla,imbclle,inerme ? > 
Fuggir nò poflbjche só chiufi i varchi y. 

„ Et al volo J-Amor pigro e ogni corfo , > 
Gridar mercè nó gioua,che queft'empi' 
Han fempre d i pietà chiufa la porta* 

E fi pafcoti di lacrime, e di piànti 
De-miferelli atr anti. 

Riuelare il mio amor ? dire il mio foco? 
Dimandar rjfrigerio à le mie fiamme ? 

Nó \ oglia il citi, pria fulmine defcéda* 

E ne disperga al memoria , e*l nome 
Con quefta vita mia, ch*io ti profani , 

E macchi d’vn fol neo la tua biàchewa 

,, Del Teffo feminile 

Teforo pretiofo honeità Tanta , 1 

Pàtir tanto dolor,tanto tormento , ~ 
yiuere in tanti affanni. in tanti guai 

JNó Poffb piu^ne voglio.Dunque morte : r 

.****&■#. 6 , 5?5 
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. Sola può terminar quello mio piamo » - 
Termini duque,e.à vn colpo tagli il filo 
<De la mia vitale bamorofo laccio.) 

- -Cintia fe li tuoifanti altari afperfi 
Di bianchi gigli,ecandidi:ligultrù 
S’arfiincenfijofrij voti, dohi porli 
Con. calde preci,e cor deuoto,e pio j 
S*hò conferuato intattOj&, incorrotto 
Il mio virginalffior , le t prin>a, eleggo 
Morirjche dimollrarmi d'Amor Terua, 
Non mi neganti prego, (anta Dea 
Vnafol gratifiche quella morte 
Non mi Sa aferitta ad. amorofa rabbia* 
Ombrofa felua,la cui, verde herbetta 
Sarà feretro, à le mie fredde membra, 

ChinajtrpregOjdirfrondofi fami 
De'tuoi. ciprelTi fopra jl corpo esangue 
Che gli faran ; pompe*funebri.> e tomba. 
Dardo, che in mille fere ti mofiratfi 
Forte,& acuto,moftra letue forre 
Ne i crudi moilri,che nel petto albergo 
Inlorfcopri il tuo ardir, $ì che ad vp 
.colpo 

Con me lian morti ge)olìa,& amore.* 

E # 1 fangue ammorzi bamprofo ardore . 
jS C E .N A S E S T A. 

Fileno, Licori, Hirco Satiro. 

;Fi. A H traditor,ah Satiro maluagio. 

Li jfjLSétito ò vn grà rumpre »FiJ.ohin)je 
fon morto. 

HìrvSe tu fei morto,mia farà. Licori*, 

fenato ama* > (he farà^uèftutV 
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THir. Maledette le ninfe,io pur volea 
Spedirlo àffatco.Lic.Ahime vedo Fileno 
Diftefo in eerra,e*l Satiresche fugge.(tp 
O eh angofcia,p c'horrorejò chelpaué 
Maggiore che di morte il cor mortale * 
Filen ferito ahimP*Fiìeno more . 

O Satiracrudeljperfidojipitjuo 
;QualHidra^q.ual.Alettp x qual Megera 
Có rabbia,qual maihebbe’ii. ca trifauce 
'O svaltropijà crudeledn ftige alberga 
,Horrido moftro,à diflipar tifpinfe 
Le del itie di Venere ? i teifori 
Del Dio d’amor ? l'idea de la bellezaaj 
,0 inimico deftin,ò forte auuerfa , 

Acciò chefl ipip morire 
. Sia l’iilcffo martirp., 

: Mi difturbi la mortele mi rrferbi 

• » *• • «vi * * , 

A cosi amara, e.sì dolente villa ? 

A fpettacoljsì acei-bo^esì fu nello f 
jFileno ahime,Fileno. Copre, ecclifj*a 
;D*horrida morte tenebrofo velo 
. . Quelle JteJle lucenti? quei duo foli. 

Dai cui fplendidi raggi il foco fcefe . 
Che deljò tanto incendio nel mio pettp 
)Nel m?zo giorno fon.gi unti à l’occafp* 
Ahimedolie è fuggito ibbej colore 
; De le, vermiglie mattutine rofe 
: De le fiorite jguancie. chi hà mutato 
Li bianchi gigli ; in, pallide viole 
;Di quel bèl volto^ volt o,che già forti 
; Nido d* Amorfe de le gratie albergo, (re 
^Bo^fuda morte ofcura?hor di équaìjp 
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Lugubre, di pallor funebre ingombra ? r 
BoCca,ch e mi diceiti 

4 Quelle care parole , ' 

Hora Hai muta, e i dolci (fimi accenti 
Sopra ogni canto di cignone firena 
Si fon mutati in fìlentio dimorte ? 
Maniache di candore 
Superate bauorio,e balabatfro $ 

Mani,che già fciogliendo 
D al tronco le mie chiome,mi legafte 
Con lìrrettifllmi nodi il core, e l’alma * • 
Immobili hora Hate, 

E l'inpitme d* Amor non vendicate ? 
Cupido fpenti fono i tuoi trofei, 

Calcata è la tua gloria, giace, langue 
Defolato, detir ut to il regno tuo . 

' Spezza pur l’arco, e rompi le faette * 
Defpiumà l’ale,vefti nero manto , 
Sofpira,gcmi,e da i ciechi occhi verfa . 
D’amaro pian ro ine flìcabil vena* 

Anima bella fe girando vai 
Intorno quelle piante c rà <^ueft‘ombre* 
Afcoltai miei dolori, i mei lamenti , 
Amai,&amo,& amerò in eterno 
La tua cara, gentil, gradita fpoglia * 4 - 

E chi nòta afferebbe 
Li carbonchi de i rai, boftro del vifo , ' 
L’oro del crin,l*auorio de la fronte ? 

Ma molto più gli atti diuini amai , 

Le maniere leggiadre, e peregrine , 

Gli: angelici co&umi,* doti eccèlle \ , ; 
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Ma à 1 '-empito d* Amore refilìendo 
D’honorata vergogna faldo freno , 
Chiufi.e celai l’amorofe fauille 
Mei più profondo loco del mio petto. 
Languirla il cor da mille fiamme accefa 
Ma di sì dolce ardo r fatto ricetto 
Anco giornale 1-amorófa fpeme , 
Col ventilar del*ale } . ? 

Talhor tempraua l’amprofo foco , 

Ma il vento impetuofo 
De 1-empia gelofia nel fen fpirando 
Hà fatto infopportabile la fiamma, 

Sì che molla à pietà de le mie pene* 
Echo mi diflej che la morte fola 
Refrigerar potea l’incendio mio.. 

Et era già vicina al palio ellremo. 
Quando lenti j chiamarmi - È fe tù folli 
Quella^che m’inuitalliVanima bella 
A feguir Porme rue,non dubitare. 
Ch'adefifó nvapro il lenone à tene volq 
Per dimorar con I aline inamorate 
Teco in eterno tra gli ombrofi mirti. 
Ma auanti che nel petto il ferro imerga 
Giulio è pur* che tra tanti miei martiri 
Mefchi vn breue diletto,e che quell’al- 
Di nettare beuendo vn forfp folo (ma 
Senta nel fuo partir manco dolore . 
Voglio rapir dal fcolorito vifo 
Gelidi bacche caldi fperai, 

Fileno aferi ui à troppo ardepteamor^ 
Quello foauefurtQ, ò pótefs'io 



vn ATT O. 

Dalma tra quelle pallidette labra 
Verfando, rauiuare il nobil corpo . 

O dolce’bocca. Ahi ahi chefai Licori? 
Dunquepiacer sì labile,e fugace 
Ti fà porre in oblio l'hontflà tanto 
Riuerita da te? dunque neWìne 
De la tua vita'cori atto impudico 
JMacchi la bella,generofa mente ? 
iMorirai infame,chele piagge^e i moti," 
JEl*herbe,ei faffi,e quella ielua*el'au- 
iNarreran quello fatto, e irriterai (re 
•Col temerario ardir l'ombra pudica . 
'Che va girandointorno il corpo efsa- 
2Mi par difentirgetejEccoTirinta(gue, 
Con alquanti pallor Voglio afpettarla 
^oichetempo non ho più diacciarmi.. 

SCI'NA S 'ETTI M A.. 

(Choro di pallori,Tirinta, LicoriyFileno.. 

D Vnque Fileno fiì sì coraggiofo , 

Che folo affronto l*orfo,e po$i 3* vc- 
xife 

.Tir.CosìDélionrhà dettOiCh^ò tefélice., 
E bene auuenturofa genitrice. . 
Chefeben t’hà priuato inuida morte 
’ Dèi cariflìmo fpofo ,'hai nondimeno 
Di quella nobilpianta inclito ramo» 
Che frutti illuflri di virtù produce . 
'|Tir. Ho certo jgran cagion di rallegrarmi 
iRer quello figlio, nondimeno io fento 

Vn 
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•* Vnhòsc>chediflebile,edolente, 

Che tiene opprelfo il core, 

E pacche gli occhi à 1 agr-imare in u iti p 
Vedo vnaninfa,che vellicai bruno, 
Par,che miri vn pador,che inferra già- 
Ahimè quella lugubre,nera vede (ce# 
Mi. è d'affanno vicin.nuptio infelice . 
Ch.Mi par Licori Lorella di Tirfi. 

Ma no l’hò più veduta* vede -nera.fgue 
Tir.Milangue ileore, mi soggiaccia il sa- 
Andiamo à qHa volta. Aime che 7 I piede 
^ S’arretia/fugge il motó s eÌ-paflb abhar 
perche Licori di colorfunedo (re. 
Hoggi vellica fei ? perche fofpiri ? (no ? 
Perche’di pianto afpcrgi il volto, e'1 fe- 
Chi;è quel , c-h’ atlanti .te diilefo giace ? 
^Lic.Prima fiXecchi,ò dala bocca fuejta 
-Quella.! in gua mi fia,ch*ella t’apporci 
Noua sì miferabile,e dolente. 

;Da te detta veder potrai Tirinta 
Dtel fatiro maluagio qpra crudele» 

Tir ,0 meinfe ljce,quell’è il nyio Filano, 
,Quell’è.il mio caro dglio,pi forte auuer 
Figlio chi mi tiinuolla^chi mi:priua(fa. 
Del gradito fembiante^. chi mi rompe : 
L’alta colonna,’one appoggiar fperai 
La mia vecchiezza f .ò> preti ofo. germe 
Chednipemofo-turbine ti fichi anta • 
Son.qu edi li-trofei de la-ma caccia * 

Son quedidi trionfi pfono quelle 
Le corone,e lepalme J.quedii premi* 

C’ho- 
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C'Ho rati dà Diana? ah nume infaufto* 

A li miei prieghi inqllbrabil, fiero . 
Dunque d’altro pallor coperto è il vifo* 
Che di neue compofe,ed oftro tinfe 
Mei mio ventre natura ? dunque il capo* 
Che fu nel perigliofo arringo molle 
D’honorato fudor,fuda horafangue* - 
Occhi feneftre già de l’oriente " fi ' 
Agii occhi miti, voi voi fete velati 
Di caligine ofcura * in voi s’ammorba ■: T 
Il chiaralume^c.he fquarciaua il fofcc*. 
t)e le tenebre mie * voi chi udì Ifando- 
In fempiterno fanno,i miei chiudete. - 
Infempicernanottedi martiri • 

Soaue bocca,da la qual fpefs’hebbi 
Dolci parole,dolci filmi baci* 

Deh rendi bacia bacinoci à voci. ' ■ 5 
Dx:h nó (far più in filétio,dimmi almeno 
Vna.fòla parola.Madrecara 
Non vi lagnate più,refi ate in pace 
O figlio, o figlio oue mi laici fola 
Tra nembi di fofpir,pioggie di pianto^ • * 
O core mio indouino ecco hangofcie * 
Che tu temeui,ecco fuelaco il fogno , 
Ecco dal ferpe vccifo il mio Fileno , 

Ah perche dico mio,fe bhò perduto c . 
Ofigliojò figlio quando ch’io fperaua 
( O vane mie fpeian?e,o creder fòlle) 
Sciugar il pianto, Cere nar la frante,- 
Saldar la ancora fanguinofa piaga , 

Ch Alteo mi fè morendo,ahime nótqto 

‘ Ti» 
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Tu la inalprifci,roa profondai acerba 
Noua ferita in mezo ’l core imprimi . 

E à colpo sì mortai viua rimango ? 

E*1 dolor non m’ancide -e ancora fpiro ? 
Satiroiniquo,ch'vccidetti i! figlio, 
Vccidi ancora Wnfelice madre . 

Cétra me aguzza il ferro, in meriuolqi 
E ttrali, e dardi,e lpade,è lancie,& balte 
Sfoga in me l # ira tua,fquarcia.trafigi 
Con mille colpi il pettojecco che boffo 
Berfaglio à le ferite, ecco che nudo 
Sta auanti le pereotte. O morte cara > 
Morte felice,fe morir potefli 
Appreso il mio dolcilfimo Fileno : 

Eie. lì dolor sì m'opprime,, che non pollo 
Formar parola.F.ohime.T.figlio apri gli 
Guarda la madre tua * ritarda (occhi* - 
Il tuo morir, ritien,ntien lo fpi r to , 
Non fuggir cosi pretto, ancor io vengo* 
Ch . Tirinta deh non fare 
L* ette q ye al tuo figliuol,prima chemora 
Ecco che fpira , ecco che i laguidi occhi 
Alza,& abbatta,e forfè la percofla 
Non è sì graue,come tu la ttimi . 

Fort iamlo dunque à cafa,acc>ò lì curiv 
Eie . Si sì paftor cortefi^lzate in piede . 
Ilgiouinetto,vno lo prenda in braccio* 
Vn altro fìa foftegno al capo offefo , 

Ch. Faremo volenrier,quanco comandi 
Eic.Ferma fecuro il piede, e à patto lento ’ 
Camiua.Fil.Madre quando veri illi ? ’ 

Tir. 
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Tir.Care viceré mie come ti feriti*; 

Sii. Stordito alquanto. A te bel la Licori 
Per l’officio pittofo gratie rendo . 

Lir.Qj, fi è poco al defio, c’hò di feruirti 
Sta tii bon cor Tirinra, fpero prefto 
Veder Fileno fano,e te gioconda . 

Tir-O fommo padre Gioue aiuta,prego. 

Il mio figliuol. Gran nume de le felue 
Confetto batterti ofiefa 
Con lingua empia.profana , 
Maperdona al dolrr,che';non ha legge, 
È rompe il freno d’ogm riuerenza . 



SCENA OTTAVA* 
Choro di Cacciatori,Mopfo . 

N On pò fio non fi n pi r mi, 

Civefiendo Tirli amico di Frofino f 
Non fiattatoà la caccia. 

E tanto più ilupifco,ch‘egli amando 
Ar<ÌentementejCom*è noto,Siluia , 

Sì bella occasione habbia perduta ^ 
Di v agheggiarla,cofajch'i gli amanti 
Suolai rado auuenire. 

Poi che per fattile rupiyc fcoglijC balze, 
E rapidi torrenti^ mare irato. 

Tra gli orfi,tri le tigri,trà le fiamme 

Seguiran’lefueDiue- 

Bi fogna dir,che qualche ftranocalo , 

E indolito atcidenteglidiaoccorlo. 
fclop. O difpietata forte,ò cafo acerbo, 

O giorno mifeiahilej &infaufio 
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Degno d*eterno,inconfolabil pianto, 
Ch. Odo vna voce lagrimofa,e rnefra. 
Mop.O sómi Dei per qual misfatto enor- 
Nembo sisero di furorhe d*ire (me' 
Dal ciel mandate f ò Tanta cacciatrice 
Perche permetti, che fangue innocente 
Sia fparfo in quelle feluel fono pure 
A la tua Tanta Deità Tacràte. 

Ch.Mi par MopTo coilui,certo egli è def- 
Mop.Che-core farà il tuo (fa. 

O mifera Licori, 

Qnan do tu intenderai la cruda morte • 
Di chi non fol teco hebbe noue Lune 
Commun albergo il ventre di Leandra, 
La cuna, il latte,gli alimenti primi ,(To 
Ma il vifo,i dettagli atti, e fuorche’l fc f 
Totalmente ogni co fa à te firn ile e . 
Suenturata fanciulla , 

Tiì,mtnt re elveri in falce , 

Perdetti il genitor,! a genitrice. 

Et hor perdi il fratello , 

Del*honor,de la vita, : y 

De la tua caftità fido fottegno . 

’ Etù mia lingua Tarai meflaggiera 
A lei di tanto affanno j 
Ch.Andià cópagni ad incontrai lo.Mopfo 
Perche tanto ti lagni ? perche fpargi 
Da gli occhi pi anto,e dal petto fofpiri? 
MopT.Hò purtroppo cagione 

D-accenderl-aria di fofpiri ardenti, 

E rifoluermi in lacrime. E caduto 

viro. 
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Vno deprincipal fo (legni , è fpentò u 
Vn de i lumi maggi or ,fuelt*è vnajpiantà 
Ahi de le più gentil dì quelle felue. 
.h.Mopfo le tue parole 
Ci traggono il core. ' 

Non ci tener fofpefi,dicì pretto, 

Qualfia l'acerbo cafo. (dra> 

jop Ahimè il fìgliuol d' Alcippo,e di Lea 
Quel germoglio dim del Dio de’bofichi* 
Quella prole diPane, 

Quel leggiadro patto re, • 

Sì faggio', sì prudente, - -\ 

Efiempio dì virtute. 

Specchio dì cortefia, 

Honor di quelle felue. 

Splendor di quelli colli", . 

Quello da tutti amato , 

Fuorché da vna crudele. 

Non sò,fe deuo dire © ninfa, o fera, 
Quello,ahime li lìngulti \ ra » 

Mi togliono il parlare, e'1 duol nvacco- 
C ho. Non ci affligger più Mopfo, e morto 
Tirfi ? 

Mop.Cosi non fotte morto. O patro caro. 
Ch. Ahimè che dici? quàdo c - doue ? come c - 
Mop. Quella mane fù Delio ad inuitarlo 
A la caccia da parte di Frofino, 

Ma per alcuni graui impedimenti 

Venir nonpote. Poi Damone,& io 

(Commandando cosìTirfi) venimmo 
Con LicorijCon Siluia, & altre ninfe. 

Oc- 
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Occòrfe poi,che métre io dì iua interno 
A rimirar la pugna , che Filèno 
Solo facea con quelMiorribil of.fo. 
Licori vfcì di caccia , e non so come, 
Tantofto che di quella fuapartenza 
M’accorfi, qua, è là bandai cercando 
Infame con Damone,il quale hauendo 
Con vói vplfuto accompagnar à cala 
Fjlcno,andai,per ritrouar licori. 

Al coHe,al fiume,à la Fó tana, al poggio. 
Ma non la ritrouando in loco alcuno , 
Mi rifollì cercarla ne la ifelua> : L- 
Et ecco,mentre vado 
Tra le più folte, e più fecreteparti. 
Vedo vn Leon, che come di dorato 
Hauefle qualche fera, (tò. 

Tinta di fanguehauea Iabocca,e*lme-n*. 
Io pieno di timore , e di fp attento 
Per ritornate indietro il piede voli? . 
Ma vidi, ch'egli di mangiar fa'tollo 
Andaua vcrfo ‘1 monte, oue fi lleade 
La piu deferta parte de la felua. 

Riuolgo gli occhi iritorno,e veder par- 
mi ' 

Non so che di vermiglio 5 vado/etrouó 
(Ahi lagrimofa villa) 

Quelli panni di Tirfi 
Stracciati^ fanguinoiì. 

Nè molto indi lontano 
Ri trouai quello cinto > 

Che di fuaman Liberigli ha telfuto , 
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Di morte indici troppo manifetti . 

Ch.O dettino crudele come mefci ^ 
L’amaro al noftro dolce ? come turbi 
La noftra gioia? come in pianto amaro 
,, Riuolgi il rifo ? ahi che fotto la Luna 
„ Non è contento,che compito fia, 
aì E dal gioir non è lontano il duolo. 
Mop.Lafciate à me le lagrime^ i fofpiri, 
Ch’ò perfo ogni mio bene,& efier deg- 



liCe,miferaforella 
McfTaggio d’amariflima nouella. 



W I1 fine del Quarto Atto . 





t,<vr • X _ _ 0 , 

AITO QVINTO 

SCENA PRIMA. 

Hirco Satiro, > 

• * f % b 

L A forte ha fauorito il mio difegho, 
E chiamar mi potea felice à pieno , 
Se non fopragiungeua à Timprouifò 
Quella ninfa importunatile veftita 
Di nero con infaulli neri aulpici 
Mi diiturbò la cominciata imprefa. 

Il fubito accidente, la paura 
Di non eflei* {coperto non lafciommi 
Tempo di riguardar chi ella fi fia. 

Io vedo molto {angue in quella ftrada , 
O che Fileno è mortolo poco viuo > 
Perche da quello nerboruto braccio 
Colpo non fcende mai fé non mortale . 
O vittoria felice,ò imprefa rara , 

Fine de le mie angofcie, e del mio pian- 
to j (fo. 

Principio del mio gaudiose del mio ri* 
• In premio de la qual nè ricche fpoglie , 

. Nè verdi lauri, nè gloriofe. palme, < 
Nè applaufo popolar, nè altro trofeo 
Voglio, che la belliflìma Licori 
Hauea difpollo acquillare il fuo amore 
Con parole, e.ambafciate , emelfi, e 
prieghi, 

’ \ F Bea- 
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£ caTeMe,elufinghe 3 e offertele doni* 
Con feguiiia,feruirla,& adorarla. 

Ma rozi paftorelli vfin queft'arti , 
Timidi garzonetti, imbelli amanti , 

Che quando fono auantilè fue ninfe , 
Con atti fupplicheuoli,& humili, # . 
Con flebil voce,con lìngulti , c piatiti 
Tentano intenerirgli il duro petto. 

Il famelico gregge in cliiufo ouile 
Afpecta, che*l paftorlo guidi al prato, 
E attende il cagnolin^he da la menfa 
picctola mica il fu o patronali porga. 
Ma ilrbbirilo cingialjbaquila audace. 

Il feroce ieon, la fiera tigre (ghie 
Con dentejroftrojartiglijmorfo, & vn- 
Si procacciano ilcibojeli gagliardi 
Satiri con ardir,con violenza. 

Con rapine, con sforzi han no le ninfe- 
Adunque poiché fpentoè il mio riuale. 
Voglio rapir Licori, e poi sforzarla . 
Eccola à punto.Ti ringratio ò forte, 
C'hoggi mi fei tanto propitia, e pia . 
Vò difcofiarmi alquato,e-quàdo tempo 
Mi parerà, con empito da tergo 
Correrle à dotfb,e cingerla ne'fianchi 
Co quelle braccia,e portarla ne l'antro 
A fè à fè non vuole quella volta 
Hirco per grauità di fuperciglio , 

Per ho fieli à, per maellà di volto 
Rellare di bagnar in quello fonte 
Le labra,e fpegner 1-amorofa fitte. 
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. S C E,N A S E C O N' D A, 

r pi sii • . . . . ' 

Tirfìinhabitòdi Licori , Hitco 
Satiro,Dori 

N Afcofi li miei panni tra i virgulti' 

De la vicina felua, fono andato 
k . Perpréderli,epoifar,quàt’hòdifpofto 
Ma non gli'hò ritrouati.Jo mi flupifco. 
Come in quell’hermojO Lolitario loco , 
Oue velligiohumano non appare. 

Sia capitato alcun,che gli habbia tolti . 
E tanto'pitì di marauiglia m’empio , 
Quanto che hó ritrovato quei cefpugli 
Tinti disàgue,e appretto ormedi belua 
Sanguigne imprese nel’herbeta molle. 
Mi conuien gire à cafa, fe cauarmi * 

Io voglio quella velie di Licori, 

E mettermi altri panni, che con lei 
Vfcir di vita nè vogliose deuo. 
Hir.Hor efco del’aguato,vò alfalirla 
Da quello latto, eccole corro addotto. 
Tir.Chi fei tù,che m’hai prefo ? 

Hir .Io fon colui 

Che prima ni prenderti ò bella ninfa, 

E con la beltà tua legato tieni. 

.Onde non dei doIerti,s’io ti rendo 
La pariglia de’nodi,e delegami. 

Tir.O che infoiente molli k o,crede certo, 
Chiio fia Licori. Vò fìngere vn pqco. 
Per fcoprir meglio, qual fia la fua méte 

F z Ver- 
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Verfolfcmja forella. . -* 

Satiro mio gentile quelli fono 
Legami d'inimico,enon d'amante, 

Hir. Non ti lego con funi>o con catene 9 
Ma de le braccia mie nodo gentile 
Faccio al teforo de la tuàbeltade. 
Acciò che crudeltà non me la inu oli i 
Tir. Vorrei faper,di qual crudeltà intendi 
Hirco mio carole tu forfè accenni 
Licoriitù hai gran torto', perche lei 
Non hà d*orfo,ò di tigre 
Il coreane mai teco fu crudele . 

Hir. Crudel farebbe il fonte. 

Il qual con liberatele larga vena 
Non donalfe quell acqua, 

/. Che P Tempre donar nò manca,ò fcema. 
Crudele è quella ninfa , 

Ch’efTendo trutta amore 
Il fuo amor non dona , 

Del qual quanto più dà, tato più abóda. 
Tir. Amore è troppo pretiofa gemma , 
Non fi dà,nefìdona 
Se non con ricompenfa d’altro amore . 
Hir.Dunque de l*amor tuo fij mi cortefe. 
Che largo giui'derdon,ampia pariglia 
D’amcr lei per hauere,anzi hor ti faccio 
Di tutto l'amo r mio libero, dono . 

Tir. Se ciò crederti, mi terrei felice . 
a. Ma non ti credo, percioche colui , 

„ Il qual tntto promette, niente ofi*rua . 
tóii,,. Ninfa, ti giuro per quel nume eterno 

Padre 
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Padre de le llagioniiocchio del cielo , 
Ch’ardo per te d’amore, e mentre i pefci 
Ameran 1 onde,egli aprigli alti monti , 
Mentre fi pafceran Tapi de*fìori , 

L’herbe di pioggia,gli animali d*aura. 

Tal fiamma farà ardente nel mio petto . 

Tir. Solenni giuramenti,large offerte 
Sono arti confuete de gli amanti , 

Che poi fuanifcon come fumo al vento. 

Hir.L’oprc corrifpondenti à le parole 
Ti faran certa del mio cor verace . 
Dunque difpóti amarmi,£oiche t'amo. 

Tir. Non fi deuenta amante sì ad vn tratto. 
Iramore è come tenetela pianta , 

Ch’à poco à poco crea,nutre,fomenta 
Sol lcnto,frefco humore,aura foaue . 

Hi. Sò bs,che voglio, che tu m’ami adefio. 

Tir. O che gradito amante , Ch’ami adefTo 
Quel tuo vifo caprin?quel!e bauofe 
Tue labra - quella fetida fentina 
De la tuabocca i quelle corna immonde . . 
Quegli occhi d’orfo? qlla hirfuta barba, 
■Che fetnbra fete di feluaggio porco s 
Dunque con modi si brutti, e nefandi • 
Tendi infidie àia ninfe inoltro infame ? 
Hor da te mi fuiiuppo à tuo mal grado , 

E quando meno tu vipenierai . iT 
Moltruofo capron,farò pagarti 
Di tanta sfacciatagine la pena ; : 

'Hir. Tiì così mi difpreggi?tu minacci 
Di caftigahni temeraria ninfa,* 

% y Che 
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Che fotto manco di ptrefico verino 
Copri- mente lafciue ,opre inhoneibe ?» 
Tir.Tii menti rraditor, perche Licori 
Hà callo il corali come hà honeilo il vifo 
B benché abhorri generofa mano 
Macchiarli i sàgue vil,pur giullo fdegno 
Mi sforza vendicar sì graue oltraggio • 
Mirami ben/on Tirfij e non Licori ► 

Tù fuggi f e buonp te, ma ad* ogni modo 
Vna volta lauerai co’lfangue 
Le macchie de la tua bugiardalingua ► 
Por.Parmi colà: vedere 

La rida Licori^l fatiro à contefa . 

Sono elfi certo. Hirco fi è pollo ittfuga 

Voglio fapterda lei 

I)i si Urano accidente la cagione # 

SCENA TERZA, 

Dori , Tirfi . 

Do. Q *Io nonv igàno>il raccorciato crine 
E hard ito sébi antere! mot oliera * 
E la fuga del fatiro ? &: il dardo. 

Che tieni in mano in attodi ferire^ 

• Dimoftranjche fei Tirile non Licori * 

O che ueggio,a che veggio . 

Tir. Dori tu vedi duo contrari) effetti 
In me d'odio,e d'amore , 

Contrari; tra fe ftelfbe à me inimici « 

B quel,che fo?feinufitato,enouo 
Ti parerà d’ vdire,anr«or più ch*odi o 

Mi 
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Mi è inimico feuero,afpro.,crudele . 

E vuole il cieljche d’ambiduonó podi* 
Vittoria riportar fe non con fangue x 
D*odio a co sàgue altruijd’amor col mio 
E poiché tent^rhò per vincer Podio y 
Sparge il fangue delfatiro iniquo , 

C*hà hauutò ardir (penfandomi Licori) 
Atti infoienti vfar, detti profamv 
Rettaceli; io vinca amor fpargcdo il mi©w 
Dorasi come colvalordelatnadeffr» 
Potrai fùperar Podiojcosì puoi i 
Meglio con la vimY>che col tuo fangue 
Vincere amor.Ma dimmi caro Ti rfi ' 

(E per quel caro afferto 3 c-hà legata 
Tua forella.,c me infieme te ne prego); 
Quale è la ninftjch’ampper qual caufa 
Sotto feminilgonna il feflo menti 
Tir.Dunque qllo^che fanno e fiumi^e colli* 
E felqe^e montile le profónde vaiti > 
Chefpeflb rifpondendo àmiei lamenti 
Sonano il'nome dePamataninfa* 

Dori tu non lo fai ? non falche Sitata 
E il foco del mio amorino falche Siluia 
E ia mia i?arraraa a & il mio incendio arde 
SiluiaèqueUàjpercui 
(Cosi mi fpinfe amorofo* defio ) 

V eltrto ho queièafpoglia feminile 
Fingendomi Licorùe venni teco> 

Con Ermima>con lei,con altre ninfe 
Qu ella mane à la caccia non per altro * 

■ Cile per vederla,, vdirta vagheggiarla 

F * Scgjs* 
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O Dori s’io fapeflì raccontare : 

La dolcezza, la gioia , 

Il diletto infìnito,il gaudio immenfo , 
Che prouai métre(ò amara rimembra- 
ci bé perduto, d’allegrezza fpéta) (za 
Vdiua 1 armonia de le parole , 

E rimiraua l’angelico vifo. 

Saprei raccontar anco. 

Quante gioie, e dolcezze 

Nel gran regno d* Amor difperfe fono . 

A l'armonia foaue , 

Qual mai nè da le Mufe,nè da Febo] - 
Vdirono Parnafo,& Helicona: 

Qual mai caufaron le celefti sfere , 
Mentre fon moflV da le menti eterne* 
Stauan l'orreccbie attente. 

Gli occhi in quella bellezza, 

Ncla qual come in puriflìmaidea ; 
Le bellezze qua gtù difleminate * . 
•Tutte raccolte fon,ftauanofìÌfi » 

'Tàlhor l'vdito inuidiò la luce. 

Che godeà gli occhi, e gli occhi à lui il 
£ 1 * vno,e l*akro fenfo (concento . 

£bro , ma.non fatollo 
Di luce,e melodia 

Pensò t-flèr fciplto dal corporeo velo. 
Et habitare incielo . 

Ma ahimè deh quanro.è vero , 

„ Che fé troppo alto il volo 
,, ^Alza palulire augel,fi tarpa l'ale ?. 

.Npjri 
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'Non durò molto quello mio contento 
A breuiflìma gioia,à poco rifo 
Succeffe afpro maitire, eterno pianto.! 
Quando tu ti partirti 
Per feguitar quella ceruetta,vn’apro 
Attizzato da noi ci diè la caccia J 
Così hauefie egli nel mio /angue tinte 
•Le za ne horréde,e sbranatomi i I petto. 
Dopo lungo fuggirci ricouriamo 
Non lontano di qui, ma mentre penfo 
La vitahauer faluato,in morte incorro 
Percioche Siluia(e no Saprei dir come , 
Ch-alhorà vn graue repentino horrore 
M*ingo.mbrò lintelletto,e occupò i sé- 
Dal capo mi leuò la finta chioma, (fi) 
Hor ftà ad vdir l’afprezza , 
L*acerbità,del mio crudel delfino.» 
Comè da paludofo fìagno vfcita 
Stendendo l’atro, tcnebrofo velo ' 
A gli vltimiconfin de Lorizonte , 
Copre ad vii tratto illuminofo volto 
Del Sole ofcura nube, e leua.i 1 giorno 
Poi grauida di pioggie, e di tempefte 
Diftrugge i feminati,e i rami Schianta 
D’annoiì cerri, e di robufte quercie , 

E con lampi, e baleni, e tuoni horrendi 
Aflbrda il cielo, e sbigottisce il modo : 
Cosi nube di fdegHo(inhorridifco 
Nel raccontarlo (coprì il bel Sereno 
De la faccia di Siluia, e quelle luci 
‘Già dei foco d* Amor fucile 3 & efca 
* i • SS Spi- 
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Più frale, e più fugace. 

Che leue ut bòia alianti raggio eftitio 
Vccider vuoi te fleflopil bue col corno , 
Con le zàpe il Leon, col tofeo il Drago, 
L’Orfo có l’vnghia, l'Aquila col roltro 
Fan guerra atroce,e fiera 
A chi privarli de la v ita tenta. 

E tu crudele piu che fera, & angue 
. In te riuoki il ferro ? incrudelilci l ' ■ 
Ne la tua vita ? e come Leftrigone 
Ne le vifcere proprie il ^nórfo figi ? 

Tir.,,Anteponer k morte 

,, Ad infelice vira . . 

,, Biafmo non è,macofa dahuomo forre. 

Dor.Dunque morendo penfi eflfer ftimato 
Huo coraggiofo,eforte? ah (ciocco, ah 
Il vero ardire,la vera fortezza (fano 
E vincere fe ileffo,è fuperare 
Con inuitta coltanza i propri affetti. 

Tir.Tutti gli affetti miei 

Son foggetti à gli affetti di colei. 

Il cui maggior delio 
E vedere il fin mio . 

Dor.Dunque à la cruda’, afpra nemicatila 
In guiderdone de l*ingiurie,& onte , 
De l'atroci repulfe,e fieri oltraggi 
In co fa grande sì,com *è la vita , 

Più preti ofa de tutti i tefori 
Con danno irreparabile, & eterna 
Vergogna tua difegni compiacere? 

Ti r.Non liti ©uo altra ftrada,che*l morire 

€ p «I 
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O raro , ò caro , ò Juminofogiornoj 
Ofelice,ò beata, ò lieta luce. 

Spargere tanti fior la bella Aurora* 

Nè da 1-indico Gange forfè mai 
De*piùf>ei raggi incoronato il Sole . » 

Chiaro * fereno giorno 
Frofìn ti fegneraron pietra bianca, _ s 
Et ogn*anno con danze , felle, giochi 
Celebrerà la tua memoria cara. 

Ecco la bella Dori . O quanto" ho caro 
Ritrouar gente amica, à cui dir poffa 
La mia gioia,il mio gaudio, il miocon- 
tento. 

Dor.Se ne le faccie rifplendono i cori , 
Frofino mio tu fei pien d'allegrezza, 
Fro.Dori mia cara è vero , 

Che inefplicabil gioia il cor m'ingobra 
Dor.E quale è la cagion di tanto gaudio 5 
Fro.Vdirai Dori cofa in ufi tata, 

Vdirai , chel principio 

Di "audio imméfo è flato duolo acerbo 

E chi creder potrebbe ; 

Che da sì crudo padre 
Nafcefle così caro, e dolce figlio ? 
Non$ò, fe tu hai faputo, • (fa 

Che-1 Satiro maluagio (ancor mi è afco- 
Di queiìo la cagion) habbia ferito 
• Con noderofa mazza à tradimento 
Fileno mio nipote.Do. Ahimè che dici- 
: JFro.E bvccideua il brutto traditore . 
Mailoiel,che non yoka, ch'oprasi in|- 
qua - ' Ha- ' 
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Haueffe effetro,vi mandò Licori^ 

A dillurbarla.Hor puoi,penfar tu ltelfa 
Lf itridi,il lutto,il piantole querele 
Di tutta la famiglia. 

Quando Fileno à cafa fù portato . . • 

Tirinta,che dal tempio ritornando 
Capitò (ahi calo dolorofo) doue 

Il ferito fanciul giacea nel herba* 

S’hauea ftracciato il crin, graffiato il vi 
E tuttauia riempiendo di fofpiri (fo, 
L’aria,fpargea da gli occhi amaro pian 
EicoriUn quello mentre (co* 

Riuoltata à Fileno cosi diffe • . 

Va^o fanciul la vita mi faluafti 
Da'Vhorribil cingiale,è dunque giufto. 
Che potend’ìo,ti rendi la periglia. 

Qui nel prato vicino herfca conolco* 

Il cui fucco fpremuto ftagna il fangue> 
E leua ogni dolore. Indi partita 
Ne colfe vnfafcio,e trattone il liquore 
L’infufe ne la piaga.O virtù rara . 

Nó piu sàguigno humor la piaga, verla. 
Si dilegua il rumor, la doglia cena- 
li palidetto, fcoloi ito vifo 

Del folito candore à rofe millo 
Si colorifce,e ne le membra torna 
Il folito vigor, Y vfate forze . 

Che gaudio, che contento 
Folle quel di Tirinta,e di FrofinO > 

Tù ft effa Dori giudicarlo può: • 

Ci fc aturia dal cor piog già di pianto 

Da 
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Da ineffabil dolcezza partorita . 
Sfnzaparlar fi mirauam l'vn l’altro 
Ripieni di ilupore,e marauiglia .. 

Ma fi pentimmo ben itrugger di gioia. 
Quando il garzon volto à Licori difife . 
Chi narrar lòdi vguali à li tuoi merti 
Potrebbe ò leggiadriflìma dongella ? 
Humana lingua nò,c J humana lingua 
Diuenta muta* quando narrar tenta 
Le celefti grandezze * e i diuin pregi 
Nè maggiormente fi ponno honorare 
Le co fe alte,e fublimi * 

Che con fiìentio riuerente*e humile, 

E diuino ilfauore * 

E celeile la gratia*che m’hai fatto. 
Duque è meglio*ch’io tacciale fe la vita 
M'hai dato^quella t’offerifca* e preghi 
No rifparmiarla in ogni tua occorrèza. 
Ma è forza pur,ch’io dica 
QueljC-honello defio di viuer teco , 

Et vn foaueardor* C‘hora repente 
Nel cor mi ferpe*à ragionar nrinuita. 
Quando fia grado à te*fia grado à Tirfi. 
(Nè 1 ciò cred‘io*mi difdirà mia madre 
Nè il mio fecondo genitor Frofino) 

Nó voglio 3 ch-Himeneo có altro nodo 
Mi leghi,che col tuo bella Licori . 
Alhor la vaga ninfa 
Di modello rofibr tinta le guancie 
Rifpofe. Bel fanciul troppo m*h onori j 
Nè mia vìe tute così in alto s’alza . 

* S*iq 
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;\ S*io t’hò dato la vita,hò fatto quello^ *• 
Ch’era obligata far, perche tù prima ' ' 
La dalli à me.Le lodi, che mi dai 
Dalle à i numi{del ciel,eui piacque! qfle 
Ameniflìmepiaggie herbe produrre • 
Datrìci de la vita. Che tù poi 
Con nodo maritai mecofia auinto, ; : 
Nè accettOjnè rifintd , 

Sinché non /copra il mio germano Tirfi 
Il celefle voler fuo . (fino 

Dor. Tanta allegreza ho nel mio corFro- 
E sì grande itupor m’ingombrail petto. 
Che l’anima rapita • 

Quindi da imméfo,gaudio,quidi oppref 
Da vna alta marauiglia ita confufa . (fa 
Ma doue félinuitato ? (po 

ÌEro.Io vado à cercar Tirfi.Dor.Purclie à té 
Tù lo ritroui.Fro. E come à tépo ò Dori 
Dor. Perche di qui è partito 

Difpofto di morire . (ta il pa/To, 
dFro. Per qual cagi one^Do. Andiamo,afFret 
Che per la ftrada il tutto narrerotti. 

SCENA Q^V I N T A. 

Hit‘co Satiro . 




•Hoggida vnpaftoreljda vngarzonte 
Equeljchepiùmiduole, (to. 
Conforme al veftimento feminile 
J-afciuo,molle,effemiaato>imbell e 

Hirco 
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Hirco in giurie si graur>onte sì fiere 
Riceuuto habbia^e invendicato llia 5 
'Che diran gli altri fatiri robulli 
Terror di quelle felue,e quelli monti. 

Se mai fapranno,ch’io così vilmente 
Traligno da la lor natia fierezza c - 
Ah nonfia verghe lungo tempo io fofra 
Si obbrobriofi.e vergogno!! Icorni. 

La prima ninfa,ò’l primo pallorello , 
Che la fuentura fua mi meni auanti . 
Vòjche di tante offefe paghi il fio . . 
Voglio farne sì crudo>e horridollratio. 
Che in quelle felue eterno ellempio fia 
Di non offender mai fatiro alcuno. 

Mi par vederne la llrada del colle 
Vna ninfa venir à quella volta . 

Se l’occhio nó m* ingannale Siìuia, qil# 
Tanto amata da Tirfi.O come hò grato 
Specialméte in collei sforgar lo Idegno 
Perche eflend’clla Tanimaja vita 
Di quel nimico mio , parrami à punto 
In lui difacerabar l*ira mia ardente . 
Vien,vicm ninfa.che darai nel laccio . 
Mi porgo netogli aguale llò,afpettado 
Tantollo ch’ella in quello loco fpunta 
In collo me l’arrecco.evia la porto . 
Hor hor s’apprelfa,& io m’accingo à I* 
Ma da queil’altra (opra. 

Parmi Tentile calpellio di gente 
Io mi ritirerò/ino che patì 
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SCENA S E S T A.. 

Situisi » Delio - 

'Sii. A Vanti il mio morir 3 vorrei fapere 
XX La certezza di quanto 
Intefti di quei ferui 
De le nozze di Doride di Fileno. 
Del.Ogiorno auetmoio^o giorno faufto* 
In cui benigno il cielo 
Tante allegrezze accopia . 

Quante egli hàftelle ne’lucidi alberghi^ 
Sii .Ma ecco* Delio feruo di Frofino. 

Dei. Piante di qnefte felli c 
S’Hnqna per Fortunati auenimenti 
Mandafte fiior de le ruuide feorze 
Nettarea mannaie di verdi ghirlande 
Ornafte le frondofe antiche chiome * 
Hoggi Pillate ballami odorofi ■„ 
jfe fate illuftre pompa 
Di trionfante gloriofe fiondi - 
SilJVti par veder coftui pien d’allegrezza ». 
Del. Aure liete,e ridenti ». • 

Che tra quefti virgulti .. 

Scherzando andate con dolci fùliirm.* 
Portate le gioconde noftre voci _ 

. Infin ne gli antri^e ae le cupe valli * 
Acuì piena di gioia Echo rifponda* 

E de li noftriHeroi 
Iteri i pregne i vanti . 

Sii. Certo parla coftui 

Dele-troppoper Si^iìainfaufte nozze 
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Di Doride di Fileno.O meinfelice 
c Sopra quante dongelle 
Rinchiude nei fuo grembo 
Il gran cerchio deT mondo , 

Delio oue vai sì lieto.Del. A la fontana. 
Oueà quert*horagiouanetti,e ninfe 
Soglion follazzarh in danze,in balli . 

Di Tirinta,eFrortn.Sil.Dunqueè pur ve 
Che fpofi fatti fìan Fileno,e Dori ? (ro 
DelvChe vaneggi ? che dici tu di Dori 5 
Non fai A drelia à Diana è confacrataS 
Nè vuoine pub, nè deue maritarli * 

E ben ver,che Fileno farà fpofo . 

(Così cred’io ) della bella Licori . 

Sii. Tu mi beffeggi Delio?Del.Io ti beffegu 
licori aderto è in cafa di Tirinta. (gio? 
E à con chiuderle nozze altro no mac^ 
- $?non che Tini (eauertofacilfìa) 

A quefto matrimonio confentifca « » 

Sil.Se coftui dice il vero , 

Querto è quel giorno Amore > 

Che dal tuo regno parto, f 

Et isuiluppo da tuo laci il core * 

Vedo alquanti Paflor, voglio celarmi , 

SCENA SETTIMA, 

Choro di Cacciatori , Delio, 

A Ndià compagni à far heflremo officio 
Al nortro amico Tirfi,à dar fepolcro 
A .le reliquie di palìor sì carp . 

Se 
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Se pure alcuna dal dente crudele 
Del feroce Leon farà auanzata. 

Del. Ahimè che fento ? mi fi aggiaccia il 
i angue, 

jE pieno di timor palpita licore . 

O cortefi pallori '> 

Ch’andate voi di Tirfi ragionando 
Lagrimofi , e dolenti f> 

Ch. Parliamo fofpirando 

De l’acerbo fuo calo. Del. Di qualcafo? 
Ch. Ch’egli nel vicin bofco 
E fiato diuorato da vn Leone. 

Così hà narrato Mopfo , che in ql loco 
Ha trouato quà,e là le vefii fparfe, 
Squarciatele piene di cruore immondo. 
3ìt hora noi andiamo 
A ritrouar lereliquie.infelici 
Per darle lepoltura . 

IDehO calo afprOje crudele . l 

O accidente funefto , o forte cruda. 
Non vb gire à la fonte ,• > 

Sinché più certa noua non intendo , 

• De la morte di Tirfi, • 

Ma cercar voglio il mio patron Frofino 
È dirgli, quanto ho intefo da cofioro . 
SCENA GTTAVA.v 
S iluia. 

E Gli è pur vero ahi lafla,egli è pur vero 
Che perdo il mio dolciflìmo Fileno, > 
E ne l’ifiefio tempo perdo Tirfi 
.Mio affettuofo .amante * 

Se 
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Seben poco gradito 
Da lamiaferitade* . : 

Ahimè che. dcuo fare ? . 

Vfar fupplici prieghi non è tempo . 
Adoperar inganni à me non ‘lice . 

Non ho poterne modo, ne confìglio 
Per ffurbar quelle nozze . 

O folli miei penfìer, ò de/ìr vani, 
Ornio malnato ,e mal concetto amore 
Ecco che parto moftruofo fai . 

Dà quelle tue lufìnghe infìdiofe. 

Da quelle tue carezze traditrici. 

Che inebriano Palma di veneno. 

Che di dolce licor fembianza hauea , 
Hor colgo frutti più clraflentio amari . 
Vanne, vanne crudele , 

Ecco che del tuo regno mi ribello 
Regno d’épiò tirano, ecco ch’ammorzo 
Il vergognofo foco, ecco cfrelìinguo 
La profana facella,ecco chefcioJgo 
Gli abomineuol nodi, ecco che rompo 
L’infame giogo , ecco che maledifco 
Crudeliflìmo arcier gli llrali infaufli, 

A quali troppo incauta offerii iJ petto • 
Ma qual fiero cafligo , 

Qual penaacerba, qual fupplicio atroce 
Bafleuolfora contra iJ mio demmo? 
Contrailmio cor fcrino,durc,&; afprof 
Dunque pailor sì nobile,e sì caro 
Da la mia crudeltade èflato vccifof 
Dunque d’vnsì leale, c fido amanre 

Stata 



J4I A 1 A V-* ^ 

Stata è homickia la fpietata Sfluia? 
Dunque membra sì belle,e sì pregiate 
D * vn feroce Leon fon Hate preda? 
Dùquela bocca,e*l ventre d una belua 3 
Stati di Tirfì fon porte, e fepolcro ? 

Ahi troppo nobil cibo , ahi troppo ,-e 
troppo 

Di paltorfì honorato indegna tomba. 
Et io viuo?& io fpiro ? & io rimiro 
La luce ancor di quello ìfaullo d * 0 ™ 0 ? 
No nò voglio morir» vò, che bidello 
Leon nvingoi,vò,che Hfteffò ventre 
Mi fepelifca.Ma ò mio ftral pungente 
Che badi tù? che fai? che non frapparti 
Querto fpietato cor E terni tu forfè. 
Che s* egli à lepreghierc de l'amante 
Di diafpro moftroflì, à te refi ila ‘ 
Eerifci pur,fora, trafigi, e lafcia 
Xn quello fen di feritade albergo 
Veftigi miferabili,e funelli. 
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HircoSatiro,Frofìno,Siluia,Tirli 

in habitadi Licori . ^ 

N On è più tòpo da indugiarono voglio 
Morto l*augel,c’ha dato ne la ragna. 

Fro .Dunque à sì gran follia rericodo 

Di morir per vnaafpra tua nemica • 

SU.ÀhSatiro maluagio, ohimè fon morta. 

Soccorretemi ninfe, o me dolente . 

Ofuenturata ò sfortunata Siluia . 

Pro. 
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Pro.Mi par vdire vn feminil lamento. 
Tir.Odoil nome di Siluia,anzi la voce 
Di Siluia fteffa, >che mi fere il core. 
Sil.Doue vuoi rù portarmi iniquo moftro 
Tu non dipendi* aiuto ahime,foccorfo 
Tir.Frofino andiamo. Io vedo Hirco, c*hà 
prefo 

Siluia, e corre veloce verfo l’antro * 
Corriamo ancora noi. Sii. ò Filli,òDorf, 
Tir.Lafciala ninfa perfido ladrone , 
Lafcia fellon cot'efto dolce, e caro. 
Troppo , e pur troppo pretiofo furto* 
Ancora non la lafci brutto moilrof 
Horproua, quanto punge quello dardo, 
Hir.Ohime fon morto ohimè. 

Tir. R. in grada pure 

Il ere lo,che t*hà fatto agile al corfe , 
Sil.Se Thorror,lo fp allento 

Kó m -hanno affatto o pprefifo gl i occhi. 
Quello mi par pur Tirfi. (e*l fenuo* 
Ahimè Uà dubioil core 
Tri fperanza,etimore. 

Tir. Siluia gentil fe contrala tua voglia 
Tirfi auanti ti vicn,la colpa aferrui 
Al temarado ardir di quel ladrone. 
Che fatto haueua ahi troppo nobil pda 
Anzi incolpa te llelfa, che chiamando 
In foccorfo le ninfe , io che di ninfa 
L-habito tengo non potei fofrire 
(Vedendo ogn-ajtro aiuto à telótano) 
•Che in van da ninfe foccorfo afpettaffi, 

£ qual 
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E qual core di felce, e di macigno' * * 
Non lì farebbe intenerito vdendo 
Li gridi tuoi , che faliuano al cielo-? 

Chi non fi metterebbe 
À manifello rifchio de la vita 
Per liberar da mani inique, e ladre 
3>tfinfa così leggiadra, e così bella ? 
Dunque di fiera, mofirtro fa beJua 
Douea elfer furto,douea elfer rapina 
Beltade incomparabile, infinita • 
Dunque à le crude ,à le lalciue voglie 
D’vn femicapro moltro 
Efpofta elfer douea la bella Siluia ? 

Ti redo Amor grafie imméfe, immortali 
Che doppo tanti miei martiri atroci, 
Doppo sì lunghe tenebrofe notti / 
Mollrato m’hai vn luminofo raggio, 

A me fedele amante concedendo 
Sottrar tanta bellezza à tanto llratio . 
Ma ò me felice fopra quanti amanti 
Sono, e fon flati di Cupido ferui, ^ 

Se quella gratia,ch*Amor m hà cocelfa 
Da te farà gradita 
Cara,dolce mia vita* -n 

Deh bellilfima Siluia ; i. 

Auanti il imo morire . 

Intenerifci il giaccio '« . • f 

Degli fdegni,ede lire. , *' t 

Quello fol da te chieggio an ima mia , 
L’hauerti tolto da le^man rapaci 
Del Satiro crudele r 
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Da te gradito fia. >}■ . : * 

Sil.Tiriì non sòcchi più nvitifiammiad ira, 
O la rapina del fatiro,ò quella, , 

Di cui vellito fei,feminil gonna, ’i ; 
Fr'o.O crudeltà fpietata,ò duro core, 

O mille,e fpille volte ingrata ninfa. 
Tir. Deh perche fuggi Siluia ■ è forfè Tirfi 
Vn angue,vn drago,vn bafilifco.vn-Hidra 
E quello il guiderdóe,e quello il merto 
Ch'io fperauadate ninfa crudele • 

Deh ferma il pallone r ma, almen rimira 
Il mio morir, ecco mi palfo il core. 

Sii. Ahimè Tirfi non far , ritienili braccio 
Frofino,e vieta il colpo. 

Fro.Hora che fpiccia il fangue , 

Hor che col ferro audace : T 
Ferito s'hà il mefchino j 
Se ben non mortalmente. 

(Merce che pilo fui tenergli il braccio) 
Sofpiri Siluia 5 inoltri 
Forfè ti duol,ch’altri palli quel petto, 
Che con l afpre parole hai già trafitto? 
Tir.O Tempre à miei deliri, 

Sian di” vita,ò di morte 
. Vgualmente crudele . 

Hor ch’io moria beato 
c Alianti te morendo 
Tu’! mio morir dillorni? 

Che maggior crudeltà , che maggior 
Puoi tù di Tirfi far rigida ninfa 
Ch’elTendo più bramofa del fuo fine, 

- - G Che 
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Che d’acquafrefca fitibonda cerna , 

; ; Acciò nonhabbiàfineil fuo languire, 
Tù eli neghi il morire? 

Sil.Io del tuo fine vaga ? io io crudele ^ 

Tiriì ? quado bramai tua morte • quado 
Teco crudeltà vfat ! forfè quand’io 
Si lieta venni ad honorar le relte 
Del femicapro Dio ne le tue cale» 

E femplicetta ti porli la mano 
In pegno de la mià beneuolenza - 

Forfè quando più voi té 

Pìetofa dàltuo mal, da’tuoi martiri 

Stata fono ad vdir le tue follie 
Anco più ch’à do ng ella nonconuiene ? 
Chiami crudeltà forte » 

L'hauer dato repulfa c 

A le sfrenate tue lafciue voglie • 

Ah infan oY ah métecatto duque chiami 
Vitio queUch’è virtù « dunque non fai. 
Che più de gli occhi fuoi.piu de la vita 
Dei cuftodir pudica verginella 
L’honeftà fu a" f chiami crudeltà forfè . 
Quando tù emulando effer Licor , 
Sotto habito mentito di donnei a 

veni ftiàmefchiar tra nobilnmfe, 

E à la bugi arda chioma ti fcoperfi • 

Al hor non douea io . . .> f 

Far h di te horrédo ftratfo ?apruti ilpet 
Cauarti il cor ? e poi tu chiami Slluia 
Empiale crudel.che contra te non fece 
Altra vendetta» che di piantile gn * 
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Quindi confettar dei , che ti donai 
La vita alhor, però fe m’hai campata 
Da morte,obligo alcfi nó deuo hauerti 
Perc’hai pagato quel,chemi doueui. 
Horsù Tirfì sij fauio,e non volere 
Per lafciuo appetito 
Abbandonarla vita . 

S’anco ad vn vile effeminato core . % 
E vergognoso biafmo 
Soccombere al dolore, ì • 

Quanto à te maggiormente, . » 

Che deriui dal cielo 5 
Tir.Anco i celefh Dei » /:* 

Sentirono dolore 
Per le piaghe d’Amore . 

Sil.Seritiron sì,ma già non furon vinti 
Tir.„Non fi può cótraftar cótra il dettino 
SilosSaggio intelletto domiua le ttelle. 
Tir.,, Amor le ftelle,e*l cielo fignoreggia 
Silo, Amor terreno nò,ma Amor cde/iei 
Tir.E celette 1 *amor verfo vna Dea. 

Sii. Celefte Amor non caufaatto fcortefe. 
Tir.E quando ò Siluia fui Scortele reco 5 
Forfè quàdo 1 Se luaggio orninolo loco' 
Sola in profondo Sonno tu dormendo 
Fuj sì difcreto amante, che potendo 
Almen furare un bacio 
Per sfogar I -amoroSo mio delio , 

Hebbi timore infìn di rifuegliarti i 
Forfè quand’io daogn'vno 
Reputato Licori 

' C a Teco 
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Teco in folingoloco ritirato 
Non fol non hebbi ardire di toccarti , 
Macon mille lufinghe,e mille vezzi 
Date baciato non ti refi il bacio, 

E partii rozo ,& infipido amante e . 

Forfè di villania la nota metto, 
perche non folo te da mille fi rati; , 

Ma ho liberato il tuo Virgin al fiore 
Da vn Satiro villan ? ah5iluia.5iluia 
Io io fcortefe teco 5 
Io io indiscreto amante* 

Che s*io fingendo tfler lamia Sorella, 
Ti fon comparSo atlanti, incolpa Amore 
Che mi configliò à queftosanzi te incoi 
Che conhaSprezzatua. (pa. 

Hai fatto refifienza à li mici prieghi . 

Si che da dii ra,e fiera 
Neceflfìtà cofirctto 

Sforzato fui mentire il fefTo,e*l nome» 
Ma che biafmo , che colpa 
E ad vno amante variar figura, 

S-anco li fonimi Dei 
Souente per amor cangiarmi forma? 
Hor fia.come tu vuoi , colpa, e peccato 
Ne le cofed'amor vfare inganni, 
Poffibil fiacche non 1 emendile paghi, 
L*amor mio ardéterqlhamorjch’ènoto 
A le fere de* bofchi,à tronchi, àtferpi, 
A le rigide rupijài duri fafli ? 
AQuelhamo^f h*è maggiore 
pi quanto può capire humana mente! 

QwU- 
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QuelI’amore,ch’è tanto , 

Quant’èla tua bellezza. 

Onde fe quella è imméfa,egli è in finito? 
Che fe l’afprezza tua 
Quali remore di cadente Nilo 
Totalmente t’aflordaà detti miei , 

Se tu di furor ebra 

Contra il mio non fallir gridi Yendetta, 
Ecco iHérro,con il petto . 
v Ferifci pur,trafigi,taglia,fquarcia 
Quella innocente vitrima,ch’auanti 
Te dolce idolo fuo s*inchina,e piega , 

E te adorando in holocaulto s*ofre • 
Sola vna gratia chieggio 
Auanti il mio morir,verfo me volgi 
Quell’amorofo tuo dolce fembiante, 

E le lucide elle in me raggira 
Così pietofo,come le mirai 
Quel dijche co Tuoi raggi mi molìraro 
La via,che mena à Tamorofo regno . 

Et è ragion,che fe quei dolci rai 
Già furono principio del mio ardore, 
Hor dian lineai dolore . 

E fe pofeia turbati . 

Per la mia vita mifera,e dolente , 
Tràquilli hor faccia dolce la mia morte 
Fro.Siluia,fe non ti piegan quelle voci , 
Che pur dourian piegare vn cor di fallo, 
Non folo ti diròjche ingrata fei , 

E c*hai di dura felce il core armato. 

Ma che tra l’afpre rupi 

< G 3 Del 



